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Introduzione 
 

Siamo in un mondo globalizzato con i giornali e soprattutto con 

la TV che ci informano su quel che accade a Milano e a Palermo, in 

Austria e in Australia, in Giappone e in Brasile, … che senso ha 

leggere la storia di un piccolo centro della Valdera? Bisogna 

conoscere la storia di Pisa, di Firenze, della Toscana, dell’Italia, del 

mondo, certamente, ma non dobbiamo ignorare la storia del luogo 

in cui uno nasce, vive, lavora, ha la casa e i suoi cari. La storia di 

Lajatico non è che una goccia nel mare della storia mondiale, ma 

anche gli oceani sono fatti di gocce. 

Dobbiamo conoscere la storia con i suoi pregi e difetti, con i 

momenti di progresso e di regresso, come nella storia personale 

ricordiamo momenti belli e tristi. Chi non conosce il passato è 

soggetto a commettere gli stessi errori e poi non possiamo capire il 

presente e inventare il futuro se non conosciamo il passato. 

Un paese per essere tale deve avere la piazza con i negozi, la 

chiesa e il suo campanile, il palazzo comunale, il dottore e la 

farmacia, la scuola e il giardino, ma deve avere nelle case dei suoi 

abitanti anche il libro della sua storia. 

Questo volumetto non riporta niente di nuovo sulla ricerca 

storica di Lajatico e del suo Comune, ma è un insieme di notizie 

particolari rintracciate in tanti libri che tra l’altro accennano anche 

a Lajatico; quindi si tratta di una composizione per avere un quadro 

d’insieme complessivo, scritto e illustrato di un territorio e dei suoi 

abitanti che lo hanno popolato nei secoli. 
 

 
Clio, per gli antichi Greci dea della storia, 

era figlia del re degli dei e della dea della memoria. 
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Il Comune attuale 

 

 
Lajatico si trova nella Valdera fra i comuni di Volterra, 

Montecatini Val di Cecina, Riparbella, Chianni, Terricciola e 

Peccioli, sulla strada che da Pontedera va a Volterra e la strada che 

da Lajatico sale a Miemo per scendere alla strada della Val di 

Cecina nel tratto tra Volterra e Cecina. 
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Il toponimo Lajatico deriva con tutta probabilità dal nome 

proprio di persona latino "Larius", al quale venne successivamente 

aggiunto il suffisso "-aticus" indicante appartenenza.  

Lajatico con “j” forse si deve ad un vezzo sette-ottocentesco, 

riprendendo vecchie scritture, così come si scriveva Montajone, 

questo è tornato alla forma Montaione, mentre Lajatico ha 

conservato la sua “j” e i Lajatichini ne vanno orgogliosi, tenendo 

conto che il toponimo potrebbe derivare dall’antico Ajatico 

derivante dal latino castrum Ajatici e quindi la “j” sarebbe 

antichissima. 

Il Comune di Lajatico, nato nel 1776, come vedremo più avanti, 

è compreso fra le valli dell'Era a Est, dello Sterza a Ovest e del 

Ragone a Sud, ed è senz'altro uno dei più belli e ricchi di storia di 

tutta la Val d'Era. Il Comune di Lajatico, nella sua piena toscanità, 

ha un'escursione altimetrica complessiva di 578 metri ed è 

facilmente raggiungibile da Volterra, San Gimignano, Siena, Pisa e 

Firenze. Il Territorio si estende per 72 kmq, nei quali la presenza 

umana è limitata a pochi nuclei abitativi sviluppatisi in fondo valle 

lungo la strada che porta a Volterra come La Sterza e Villaggio San 

Giovanni, detto anche Bocioni. Numerose sono le fattorie tra cui 

spicca quella di Spedaletto. Molto interessante, dal punto di vista 

ambientale e storico-culturale è Orciatico.   

 

 
       Vecchia foto di Lajatico 
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Lo stemma 

 

 

 
 

 

Lo stemma di Lajatico era di recente invenzione e risaliva al 

Regio Decreto del 17 febbraio 1848. Rappresentava un castello, su 

cui sventolavano le tre insegne delle famiglie che nel tempo vi 

ebbero dominio.  

La bandiera a destra (a sinistra di chi guarda) era dei 

Pannocchieschi d’Elci di Siena, l’altra dalla parte opposta era dei 

Gaetani di Pisa, e lo scudo centrale era dei Corsini di Firenze, i 

quali ne furono infeudati nel 1644.  

In particolare i tre stemmi: 

Pannocchieschi: di rosso all’aquila bicipite d’oro, coronata 

dallo stesso, accompagnata in punta da due coppie (o una coppia) 

di spighe (o pannocchie) ricadenti, pure d’oro. 
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Gaetani: partito nel 1° inquartato d’argento e di rosso; nel 2° 

palato d’oro e di rosso. 

Corsini: bandato di sei pezzi d’argento e di rosso, alla fascia 

attraversante d’azzurro. 

Lo stemma e gonfalone attuali sono stati riconosciuti con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 febbraio 

1950. Lo stemma è un ramoscello di rosa al naturale su campo 

d’argento, accompagnato dal motto Tutto vive - Tutto muore.1 La 

rosa è stata scelta perché immagine di pace, grazia e bellezza. 

Terminava la sudditanza alle tre grandi città Siena, Pisa e 

Firenze, che avevano nello stemma di Lajatico gli emblemi di 

famiglie eminenti di queste città.  

 

 
 

 

 
1 Gli stemmi dei comuni toscani al 1860, con un’appendice degli stemmi dei 

comuni toscani dopo il 1860, a cura di Gian Piero Pagnini, Firenze 1991. 
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                                 Il gonfalone di Lajatico 

 

 
 

Descrizione dell’attuale gonfalone: 

 
Lo stemma è cimato da una corona formata di un cerchio di 

muro d'oro, sormontato da otto merli uniti da muriccioli, il 

tutto d'argento. La blasonatura del gonfalone è costituita da 

un drappo partito di bianco e di rosso riccamente ornato da 

ricami d'argento con la scritta: "Comune di Lajatico".  

Le parti in metallo e i cordoni sono argentati. L'asta verticale 

è ricoperta di velluto bianco e rosso con bullette argentate 

poste a spirale. Nella freccia è rappresentato lo stemma del 

Comune e sul gambo inciso il nome. Cravatta e nastri 

tricolorati dai colori nazionali frangiati in argento.2 

 
2 Statuto del Comune di Lajatico, delibera n. 58 del 29.11.2001, art 3 che riporta 

il riconoscimento dello stemma e del gonfalone con Decreto Presidente 

Consiglio dei Ministri del 15.2.1950. 
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La storia antica 
 

Sembra che il primo abitante di Lajatico sia stato un … 

mammut (elephas planifrons): 

 
Cenni storici. L’elefante proveniente dalla Vallata è 

stato scoperto nel 1933 e recuperato nell’anno successivo. 

E stato prima segnalato e poi descritto come Elephas 

planifrons da Ramaccioni (1935, 1936)…  

Descrizione del sito. Il sito fossilifero si trova a circa un 

chilometro a nord di Lajatico in località La Vallata, dove è 

ubicato il podere omonimo.  

I resti di elefante erano distribuiti su una superficie di circa 

10 x 20 m. Le ossa sono state recuperate all’interno di un 

livello di argille con frequenti cristalli di gesso alla base e 

ricoperto da argille con molluschi fossili… 

I fossili. L’elefante è rappresentato da uno scheletro 

incompleto le cui parti meglio preservate sono le imponenti 

difese, la mandibola e l’omero destro.  

Si tratta di un esemplare adulto di più di 40 anni di età 

secondo la scala basata sul ricambio dentario utilizzata per 

l’elefante africano attuale.  

Lo sviluppo delle difese, e le dimensioni generali indicano 

che si tratta di un esemplare maschile di grande taglia. Il 

reperto è conservato presso il Museo di Storia Naturale 

dell'Università di Pisa nella Certosa di Calci. 

Note. Il reperto rappresenta, probabilmente, la 

segnalazione più antica di questa famiglia di proboscidati 

(Elephantidae) in Italia e per estensione in Europa 

occidentale.3 

 

Ma il mammut non era solo, c’era anche un cervo e ricorriamo 

ancora agli autori della scheda precedente: 

 

3 Scheda da BIANUCCI G. , LANDINI W., I paleositi a vertebrati fossili della 

provincia di Pisa, in "Atti Soc. tosc. Sci. nat., Mem., Serie A, 110 (2005), pagg. 

1-21. 
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Cenni storici. Il fossile scoperto in questa località è stato 

descritto da Storlazzi (1935). 

Descrizione del sito. Il reperto è stato trovato nelle 

vicinanze di Lajatico, nei depositi alluvionali terrazzati del 

fiume Era, nei terreni del Podere i Sorbi. Il punto preciso di 

ritrovamento è circa 500 m a nord-est della casa poderale, in 

località detta il «Camposanto». 

I fossili. Si tratta di un cranio incompleto con i palchi 

parzialmente preservati attribuito a Cervus elaphus fossilis. 

Il reperto è conservato presso il Museo di Storia 

Naturale dell'Università di Pisa nella Certosa di Calci. 

 

 
Le zanne del mammifero elephas planifrons, estinto circa un  

milione di anni fa, che si trovano nel museo della Certosa di Calci. 

 

 
                La Certosa di Calci ove si trova il museo. 
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Certamente, data la vicinanza della importante città di Volterra, 

questa zona fu abitata dagli Etruschi, ne sono testimonianze i vasi 

etruschi di pregio rinvenuti in località Rota, come dai reperti 

presenti nella mostra permanente nella Sala Polivalente di Lajatico 

che nel 2002 è stata ricavata restaurando un’antica cappella 

gentilizia che andava in rovina. Inoltre: 

 

 
Stele di Lajatico al Museo Archeologico di Firenze4 

 

 
4  Legoli un centro minore del territorio volterrano, a cura di Stefano Bruni, 

Peccioli 1999, p. 22.    
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Frammento di stele funeraria con volto maschile 

(seconda metà del VI secolo a. C.). Oggi nel Museo 

Archeologico di Firenze. 

Rinvenimento di una tomba contenente un’urna di tipo 

volterrano.5 

 

Un insediamento era sul rilievo alla confluenza dello 

Sterza nell’Era, un punto strategico perché si trovava sulla 

strada che andava al guado sull’Arno e si dirigeva verso le 

Colline Metallifere. Qui furono rinvenute tombe del VII 

secolo a.C. nel 1919, e i reperti erano conservati in casa 

Gotti – Lega, materiale poi andato perduto; solo due 

fotografie rimaste mostrano un’urna cineraria e due punte di 

lancia.  

Il reperto di maggiore interesse è certamente la “Stele di 

Lajatico” ora nel Museo Archeologico di Firenze, una figura 

maschile del VI secolo a.C., quindi arcaica: la figura indossa 

una tunica e porta sulla testa un copricapo a calotta dalla 

quale escono alcune ciocche di capelli e ha in mano uno 

scettro.  

Si ritiene che si tratti di un personaggio di alto rango 

appartenente al mondo degli indovini e dei sacerdoti.6 
 

Agli inizi del VIII secolo A.C. inizierà verso l’Italia 

centrale l’immigrazione di un popolo destinato a lasciare 

un’impronta indelebile non solo nel nostro territorio ma 

nell’intera penisola italica: gli Etruschi.  

Secondo alcuni studiosi questi giunsero in Italia centrale 

provenienti dalla Lidia via mare, secondo altri invece questa 

emigrazione è avvenuta via terra partendo dalla pianura 

Sarmatica attraverso l’Ungheria.  

Comunque, indipendentemente da quali siano le loro 

origini, sta di fatto che questo popolo, così affascinante e 

misterioso con la sua cultura e le sue tradizioni, seppe dare 

 
5
 VOLPI FRANCESCA, foglio 112 Volterra, in Atlante dei siti archeologici della 

Toscana, a cura di Mario Torelli, Concetta Masseria, Mauro Menichelli, 

Firenze 1992. 
6 Cfr. BRUNI STEFANO, La Valdera e le Colline Pisane Inferiori: appunti per la 

storia del popolamento, in Aspetti della cultura di Volterra etrusca fra l’Età 

del Ferro e l’Età Ellenistica, Atti del XIX convegno di Studi Etruschi ed 

Italici, Volterra 15-19 ottobre 1995, Firenze 1997. 
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una svolta alle vicende storiche dell’epoca e del loro operato 

ancora oggi ne godiamo il fascino e le bellezze.  

Con essi la civiltà e il modo di vivere cambiano 

radicalmente, scompaiono le case di fango e di legno e 

appaiono le costruzioni in pietra, cambia il modo di vestire, 

il modo di sfruttare le risorse agricole, inizia la 

coltivazione degli alberi da frutto, ecc. Nonostante però 

che la loro cultura abbia cambiato totalmente il modo di 

vivere del loro tempo, non riuscirono mai a formare un 

unico grande stato. 

Tutto il loro territorio era diviso in città stato chiamate 

Locumonie; una di queste fu Volterra, la quale per 

l’estensione del suo territorio fu una delle più vaste. 

Confinava a Nord con il fiume Arno, ad ovest con la costa 

tirrenica compresa tra le foci dei fiumi Arno e Cornia 

includendo la città di Populonia, (questa diverrà 

indipendente in un secondo tempo) a est con lo stato di 

Arezzo e Chiusi, a sud con lo stato di Vetulonia.  

Vediamo quindi come anche la nostra zona, dove più 

tardi sorgeranno Lajatico e Orciatico, sia compresa nel 

territorio di questa grande Locumonia.  

Perciò gli Etruschi, un tempo abitanti queste colline, 

possono essere considerati i nostri diretti antenati. 

Probabilmente sulle colline di Orciatico e Lajatico non 

esisteva un insediamento vero e proprio, né un 

agglomerato urbano se pur di piccole dimensioni, ma in 

tutta probabilità questo territorio era sfruttato per la caccia, 

l’agricoltura, ecc. La loro presenza è certa comunque 

grazie ai numerosi ritrovamenti archeologici avvenuti nel 

corso degli anni.  

Ad esempio, nel 1971 in località Aione presso 

Lajatico, una tomba del tipo a camera con urna cineraria in 

pietra ed altre suppellettili. La stele ritrovata lungo la via 

della Rocca non molto tempo fa.  

All’interno del castello in Lajatico esiste una cantina 

ricavata in una antica tomba etrusca, così pure in località 

Querce al Santo sono presenti reperti etruschi. (pareri 

espressi da un rappresentate del gruppo archeologico 

Tectiana).  

Grazie all’interessamento delle varie amministrazioni 

comunali i reperti di cui sopra sono stati raccolti e collocati 

in un’unica sede, la sala polivalente.  
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  Materiali rinvenuti recentemente nella lavorazione di 

terreni, con trattori che raggiungono maggiore profondità e 

per la costruzione di una cisterna.7 

 

 
Lajatico, arca del podere Rota, frammento  

di coppa italo- geometrica. 

 

 
Idem, frammento di coppa di impasto. 

 

 
Lajatico, frammento di coppa ionica dell’area 

attorno al tumulo in località Querce al Santo. 

 
7  Da Lajatico è … Informarsi, dicembre 2009. 
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Spazio Polivalente 2002 

 

Nel 2002 è stata recuperata una cappella gentilizia che andava 

in rovina, che si trova presso l’oratorio di San Sebastiano. Qui si 

allestiscono mostre ed ospita in mostra permanente i reperti  trovati 

nella zona. 
 

 
Era la cappella San Carlo dei Macchioni – Gotti – Lega. 

 

 
Urna etrusca. 
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Stele, o segnale di confine, trovata sulla strada 

 per la rocca di Pietra Cassa. 

 

… In seguito alla definitiva sconfitta degli Etruschi ad 

opera dei Romani nell’anno 283 a.C., tutti i nostri territori di lì 

a pochi anni divennero provincie romane. Dall’anno 45 a.C. 

iniziò poi, ad opera del propretore Valerio Orca, la 

colonizzazione della Val d’Era superiore, la Val di Cecina, la 

Val d’Elsa ed il Senese. I magistrati, a cui fu affidato il 

compito degli assegnamenti a vari coloni, tennero conto del 

tipo di terreno e del nome del nuovo proprietario.  

Per cui, mano a mano che si procedette alla 

colonizzazione, i vecchi nomi delle località si andarono 

trasformando dall’etrusco al romano utilizzando il suffisso 

anus, anum, ana per individuare il singolo proprietario. 

Perciò l’appezzamento di terreno assegnato ad un Burrus 

(nome del colono) si chiamò Burianus, quello assegnato ad un 

Arius si chiamò Arianus, la villa di un Terensius si chiamò 

Terenziana Per cui è di facile intuizione come i nomi di: 

Fecciano, Maino, Suciano, Agnano, Buriano, Vezzano ecc. 

che ancor oggi indicano appezzamenti di terreno o poderi, 



 19 

 

 

 

derivino dal nome volgarizzato dell’antico colono romano un 

tempo proprietario di quel luogo.  

Tutto il territorio del volterrano, comprese quindi anche 

le colline di Orciatico e Lajatico, venne a costituire la VII 

regione romana.8 

 

Da tener presente che i Romani dal Valdarno Inferiore si 

inserirono verso Sud, nel III secolo d.C. con due direttrici, quella 

lungomare e l’altra quella che da Pontedera scendeva lungo l’Era 

con i centri di Ponsacco, Peccioli, Palaia, Terricciola, Lajatico (da 

Larius), Montefoscoli (da Fuscus, Fusculum), Orciatico (da 

Ursius), Agnano oggi Spedaletto (da Annius), Fecciano (da 

Faecius), proseguendo oltre Volterra. Le due direttrici si univano 

poi  a Sud con la Val di Cecina che portava al mare. 

Testimone della presenza dei Romani è il suggestivo massiccio  

mausoleo di Spedaletto, detto anche Musleo, Musoleo o Sburleo. 

 
La costruzione di questo mausoleo è databile tra la fine 

della Repubblica e il primo periodo dell'Impero Romano. 

Durante quel periodo, caratterizzato da una certa serenità 

politica e amministrativa, le famiglie ed i personaggi di rilievo 

cercavano di mostrare la loro personalità, potenza e ricchezza 

costruendo lungo le strade principali, o in luoghi comunque 

con accesso esclusivo, dei mausolei o templi di culto. Quello 

esistente a Spedaletto risponde a questi requisiti e la sua 

costruzione è databile al periodo augusteo (VI-I secolo A.C). 

Si presenta a pianta rettangolare, con copertura a volta: la 

struttura muraria è in mattoni di varia misura e forma e 

presenta ai quattro angoli interni altrettanti nicchiotti, mentre 

sui quattro lati ci sono degli archi tamponati in epoca recente.  

Agli abitanti del luogo il tempietto è noto come "Casa (o 

Capanno) del Diavolo”.9 

 

Il monumento romano, uno dei rarissimi in Valdera, Val di 

Cecina e Valdelsa (cisterna di Montaione, cisterna e anfiteatro di 

Volterra), qui non è certamente valorizzato, anzi ha bisogno di 

interventi conservativi, e non è neppure facilmente rintracciabile.  

 
8 Da Lajatico è … Informarsi, dicembre 2009. 
9 Da Internet. Presso questo mausoleo  il 22 settembre 1951 furono uccisi tre 

giovani del luogo, vedi più avanti  Luciano Ghelli, La strage di Spedaletto. 
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In internet si dice che si trova “a Spedaletto”, invece bisogna 

scendere dalla fattoria sulla strada bianca fino alla provinciale della 

Valdera, dirigersi a destra, e, passato il ponte dell’Alpino, si deve 

prendere una strada bianca sulla destra e alla terza casa dell’Ente 

Maremma si trova il mausoleo. Manca qualsiasi segnalazione, 

anche del Comune nel quale si trova! 

 

 
      Il mausoleo romano di Spedaletto. 

 

 
         Idem: cattivi accostamenti recenti. 
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Nel Medio Evo 
 

Al tempo delle invasioni barbariche, dei Bizantini e poi  dei 

Longobardi, le direttrici dal Valdarno Inferiore verso Sud erano 

aumentate: oltre la lungomare, una andava sulle colline di Crespina 

e Santa Luce, una terza lungo l’Era ma che si prolungava oltre 

Volterra e raggiungeva Piombino, mentre una quarta direttrice 

saliva a Palaia e raggiungeva Volterra a Est della Val d’Era e una 

quinta da  San Genesio e San Miniato, Barbialla, Montaione, 

andava verso Volterra, ma anche con diramazioni verso la 

Valdelsa, San Gimignano e Siena. 

Tornando a Lajatico in particolare, riporto quanto scrive il 

Repetti, lo storico che per primo e complessivamente scrisse la 

storia di tutti i paesi, anche piccoli, della Toscana:  
 

… certo è che il castello di Lajatico di Val d'Era nel 

secolo XII apparteneva ai conti Pannocchieschi d'Elci, 

giacché il conte Ranieri Pannochia, figlio del C. Ugolino 

d'Elci, e la contessa Sibilla sua consorte, mediante un 

rogito dei 22 gennaio 1139, alienarono a favore di Adimaro 

Adimari vescovo di Volterra la loro parte di Lajatico e di 

altri castelli in Val d'Era.  

Un'altra porzione di Lajatico fu ceduta, nel gennaio del 

1160, dal conte Guglielmino, della stessa consorteria dei 

detti Pannocchieschi, a Galgano, vescovo di Volterra. 

Finalmente il successore di quest'ultimo prelato, il potente 

Ildebrando Pannocchieschi, vescovo e signore di Volterra, 

poté ottenere da Arrigo VI un diploma (26 agosto 1186), 

mercé cui acquistò la giurisdizione politica sopra i paesi 

della sua diocesi, fra i quali Lajatico, Peccioli, Ghizzano, 

Legoli ecc. 10 

 

Dunque le cose erano iniziate così con il dominio del vescovo di 

Volterra su Lajatico e sui paesi della Valdera, ma la Repubblica di 

Pisa oltre che essere una repubblica marinara, voleva conquistare il 

dominio su gran parte del suo entroterra, venendo in questa zona a 

 
10 REPETTI EMANUELE, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, 

Firenze 1833 
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grandi conflitti con Volterra, che era libero Comune, ma sotto il 

potere del vescovo. 

Come in una partita di calcio, mi si perdoni il confronto, 

Lajatico fu per secoli il pallone preso a calci dalle due squadre 

contendenti: Pisa e Volterra. Da non dimenticare le complicazioni 

delle tifoserie dei due contendenti fatte anche di Sanminiatesi, 

Visconti, Senesi, Genovesi, papi e imperatori del Sacro Romano 

Impero. Fino a che l’arbitro (la Repubblica di Firenze), fischiò la 

fine della partita, prese per ricordo il pallone e mandò tutti negli 

spogliatoi. 

Ma vediamo i fatti, molto complicati, che qui sintetizzo per 

renderli un po’ più comprensibili. 

Siamo nel 1186, l’imperatore Enrico VI dà regolare investitura 

al vescovo di Volterra Ildebrando Pannocchieschi del possesso di 

Lajatico, ma poi per non scontentare Pisa, città fedele all’impero, 

rilasciò uguale investitura anche perché i cittadini di Lajatico e di 

altri borghi della zona si erano ribellati al dominio del vescovo. 

Allora intervenne papa Innocenzo III sostenendo la causa del 

vescovo naturalmente, ma le conferme a Pisa padrona vennero poi 

da tre imperatori: Ottone IV, Lodovico il bavaro e Carlo IV. 

 

 
 Pisa 1540. 
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A questo punto intervennero i Genovesi che sconfissero la 

Repubblica di Pisa alla Meloria e i nemici della perdente si fecero 

avanti a riprendersi quello che avevano perduto. Nel nostro caso il  

vescovo di Volterra Ranieri degli Ubertini nel 1284, estese la sua 

giurisdizione su 22 castelli tra i quali Lajatico e Orciatico, anche 

con l’appoggio di Firenze che volle dal vescovo il risarcimento 

delle spese di guerra accontentandosi della metà degli introiti 

vescovili delle saline e delle miniere di rame. Il vescovo ottenne 

che la sua moneta battuta a Volterra potesse circolare a Firenze e 

suoi distretti, garantendo che sarebbe stata della stessa lega della 

moneta ufficiale fiorentina. 

Così i castelli di Lajatico e Orciatico furono presi in possesso da 

Firenze e i relativi abitanti giurarono fedeltà alla repubblica 

fiorentina. 

 

 
        Palazzo dei Priori a Volterra 
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Però con la pace di Fucecchio del 1293 per accordi fra le grandi 

potenze del tempo (nel nostro caso Firenze e Pisa) fatte le 

spartizioni, Lajatico e Orciatico ritornarono alla Repubblica di Pisa 

con le usuali rappresaglie: Orciatico fu messo a sacco dai 

Volterrani (1303) e i guelfi di San Miniato assalirono e 

danneggiarono Lajatico (1314). 

La calma durò poco, perché nel 1362 in occasione dell’ennesima 

guerra fra Firenze e Pisa, le truppe al soldo di Firenze comandate 

dal capitano di ventura Ridolfo da Camerino, occuparono Lajatico, 

ma l’anno dopo i Pisani si ripresero Lajatico facendo una strage. 

Le guerre fra Pisa e Firenze continuarono fino a che la città 

gigliata sconfisse definitivamente i Pisani e Lajatico naturalmente 

ne seguì le sorti, ma la fine fu particolare: il pisano Pietro Gaetani 

che, dopo la fuga di Gabriello Maria Visconti che difendeva Pisa, 

aveva conquistato per sé Lajatico, Orciatico e Pietra Cassa, si 

rivolse ai Fiorentini offrendo questi tre castelli.  

I Dieci di Balia di Firenze accettarono pagando una forte somma 

di denaro, perdonarono il Gaetani che era stato bandito, lo fecero 

perdonare anche da Volterra, gli donarono una casa a Firenze, lo 

fecero cittadino fiorentino, gli garantirono l’immunità e l’esenzione 

da molte gabelle per lui e per il figlio; gli fu concesso di girare 

armato (cosa rarissima a Firenze), ebbe una pensione di 500 fiorini 

reversibile anche per il figlio per 100 fiorini. 

Un contentino ci fu anche per Cecco fratello di Pietro al quale 

andarono alcuni poderi a Fabbrica di Peccioli e il titolo di cavaliere. 

I Fiorentini sapevano ricompensare chi li aiutava, magari tradendo 

la propria patria. Il Gaetani ringraziò e poi fece una bella scorreria 

in Valdera facendo moltissimi danni per dimostrare che lui era il 

vincitore. 

Però la storia non è ancora finita: nel 1407 Lajatico, Orciatico e 

Rocca Cassa si sottomisero a Firenze, ma ecco arrivare un altro 

capitano di ventura il terribile Niccolò Piccinino al servizio dei 

milanesi Visconti, al quale Lajatico, Orciatico e Pietra Cassa si 

sottomisero volontariamente, ma i Fiorentini intervennero per 

rimettere le cose a posto e le mura di Lajatico furono rase al 

suolo.11   

 

 
11

 Cfr. CACIAGLI GIUSEPPE, La Provincia di Pisa, vol. 4° Da Chianni a Peccioli, 

Pontedera 2001. 
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                     Il Piccinino 

 

Due parole sullo spedale di Lajatico. Lo spedale, o ospedale, era 

un luogo di sosta per i pellegrini e viaggiatori, lungo le vie di 

comunicazione, col tempo gli spedali furono usati per i malati e per 

gli anziani e presero il compito di rifugio per gli anziani soli 

(cronicari) e modernamente anche di luoghi di cura. 
 

Fondatore dell’ospedale della beata Vergine Maria di 

Laiatico fu Cione di Guidone, il quale, con testamento 

dell’11 novembre 1321, lasciò a questo scopo una casa posta 

nel borgo di Laiatico, nella quale dovevano essere posti due 

letti completi.  

Sembra che il ricovero si trovasse presso l’oratorio della 

compagnia di S. Sebastiano, ma la notizia non può riferirsi a 

tempi molto lontani, perché la confraternita in parola fu 

organizzata nel 1518 ed i suoi capitoli furono approvati l’11 

gennaio 1591.  

Dal cap. XVIII si rileva che oltre l’antica pieve, ora 

scomparsa, esisteva una cappella, detta di S. Sebastiano al 

Poggio, località anche oggi conosciuta con tal nome, distante 

circa 500 metri dal centro del paese.  

È certo che l’ospedale era, nel 1585, amministrato da 

detta Compagnia, la quale però curava poco l’ospitalità, 

perché gli ufficiali del Bigallo12 trovarono la casa, adibita a 

 
12 Questo grande spedale di Firenze finì col chiudere tutti gli altri o a gestirli 

direttamente. 
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ricovero, dedicato a S. Vito, perché da un atto notarile del 9 

febbraio 1371 si rileva che Andrea fu Iacopo di Laiatico 

vendeva a Margherita fu Giusto di Volterra, moglie di ser 

Nofri, abitante a Laiatico, un pezzo di terra confinante con la 

chiesa di Magione e con l’ospedale di S. Vito, ma niente 

altro ho trovato al riguardo.13 

 

      
  Palazzo Vecchio di Firenze 

 

 

 

 
13 BATTISTINI MARIO, Ricerche storiche volterrane, a cura di Angelo Marrucci, 

Volterra 1998, p. 719-720. 
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Statuti della Potesteria di Lajatico del 1416 
 

Nel 1407 la Valdera passò sotto il definitivo dominio di Firenze, 

strappata a Pisa ormai sottomessa alla Repubblica del Giglio, uno 

stemma delicato, ma soprattutto sottomessa alla Parte Guelfa, 

partito dominante, che aveva un altro stemma: 

 

 
Stemma della Parte Guelfa della Repubblica Fiorentina: aquila 

con le ali aperte che schiaccia il drago sotto i suoi artigli.  
 

La dominante cercò subito di estendere anche in Valdera la sua 

organizzazione con la creazione di Comuni e Potesterie con propri 

statuti, che dovevano essere approvati da Firenze. 

Qui spendo alcune parole sulla Potesteria di Lajatico che 

comprendeva anche i Comuni di Orciatico, Terricciola, Chianni e 

Rivalto (allora libero Comune), attraverso un breve commento dei 

suoi Statuti in volgare del 1416, cioè nove anni dopo la 

sottomissione a Firenze. Questa istituzione doveva esercitare il 

potere giudiziario, quella che più modernamente sarà la Pretura. 

Gli statutari furono; Martino di Luparello da Terricciola,  

Antonio di Giovanni Matani di Orciatico, Nanni di Antonio da 

Chianni, Nanni di Antonio detto Diserto da Lajatico e Menico di 
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Cecco da Rivalto. Gli statuti furono legalizzati con un atto del 

notaio Andrea figlio di ser Bartolommeo Bartoli di Bucine, con i 

testimoni Antonio di Duccio e Gianni Tomé di Lajatico, il giorno 

12 marzo 1416, nel palazzo della potesteria di Lajatico un tempo 

nel territorio di Pisa ed allora in territorio di Firenze (si tenne a 

precisarlo e a ricordarlo!).14 

 

Per intenderci subito, all’articolo 3, si sanciva che le persone dei 

Comuni della Potesteria dovevano essere veri servitori e amanti del 

magnifico ed eccelso popolo e Comune di Firenze, che  ne 

accettassero il dominio, la podestà, il patrocinio, la guardia, la 

difesa e il governo e chi avesse voluto o tentato il contrario, 

sarebbe stato condannato a mala morte e perpetuo sterminio! 

 

Il potestà doveva risiedere a Lajatico, teneva ragione due giorni 

la settimana dalle tre del pomeriggio fino al vespro, doveva 

ascoltare e rendere giudizio a chi lo chiedeva ed era aiutato da un 

consiglio di 10 uomini, 2 per ciascuno dei 5 Comuni, che fossero 

buoni e efficienti che stavano in carica, come il Potestà, per 6 mesi. 

Alla fine del suo mandato il Potestà lasciava lo stemma nel 

palazzo dove aveva abitato e tenuto banco, e per questo vediamo 

anche oggi molti stemmi sulla facciata e all’interno dei palazzi che 

furono sede della Potesteria. 

 

Cito soltanto alcuni punti degli statuti per notare alcuni aspetti 

della legge e della vita di questi Comuni di quasi 600 anni fa: 

 

Se una donna restava vedova doveva riavere la dote portata, 

entro otto mesi. 

 
14 Statuti della potesteria di Lajatico: 1416, pubblicati da Aurelio Gotti, estr. 

da Letture per la gioventù, settembre e ottobre 1859, di Aurelio Gotti, 

Firenze 1859. 

Di questo libretto del Gotti ho constatato che c’era una copia alla Biblioteca 

Nazionale di Firenze, ma è andato perso con l’alluvione del 1966, mentre ne 

ho trovato una copia in una biblioteca di Napoli e solo dopo, con internet, ho 

visto che ci sarebbe un esemplare nell’Archivio Cardarelli di Piombino. 
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Poiché le donne erano ritenute di più fragile sentimento e 

intelletto rispetto agli uomini, dovevano essere favoreggiate nei 

processi e giudizi. 

Chiunque aveva posseduto un bene immobile per 20 anni ne 

diveniva proprietario, escludendo i beni dei pupilli, minori orfani, e 

i beni ecclesiastici. 

Se al Potestà si presentavano casi civili e criminali non previsti 

negli statuti, si doveva attenersi alla legge di Firenze. 

 

Le cose da non fare erano tante e sempre era prevista una pena 

appropriata. Ne riporto alcune: 

Chi danneggiava un prato con l’erba da tagliare per far fieno, 

con le sue bestie bovine, vaccine, cavalline, muline, asinine e 

bufaline15, era condannato a pagare 5 soldi per ogni bestia e per 

ogni volta. Lo stesso valeva per i danni in orti, vigne, campi di 

grano, biada e dove erano alberi domestici, danni fatti con bestie 

grosse. Mentre negli stessi luoghi se i danni erano fatti con bestie 

minute come capre, troie, porci e castroni, la pena era di un soldo, 

se con pecore la multa era di 6 soldi.  

Le contravvenzioni valevano anche per i castagneti. Erano 

regolamentate anche le pene per i danni causati da galline, galli, 

capponi, oche e ansere (anitre). 

 Se i danni venivano fatti di notte (al buio forse erano ritenuti 

intenzionali) le pene erano doppie. 

Particolare tutela era riservata al mantenimento delle fonti e dei 

boschi, curando molto la salvaguardia dagli incendi. 

 

Le bestemmie contro Dio, la Vergine e ogni santo erano punite 

con 10 lire per ciascuna offesa e per ciascuna volta; il ricavato delle 

multe andava per la metà al Comune di Firenze, per una quarta 

parte al Comune (uno dei 5 ove avveniva il fatto) e l’altra quarta 

parte al Potestà. 

 

Dieci soldi e per ciascuna volta pagava anche chi offendeva una 

persona, per esempio con gli epiteti tu menti per la gola, ladro, 

assassino, ruffiano, bastardo, traditore, puttana, pretaia, strega, 

maliosa, ruffiana e simili. 

 
15 Quindi si allevavano anche i bufali. 
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Erano proibiti molti giochi d’azzardo, era ammesso il gioco 

delle carte, ma soltanto per 3 giorni in occasione del Natale e della 

Pasqua. Anche qui la pena raddoppiava la notte. 

 

Era proibito vendere carne morticina, cioè di animali morti di 

malattia, cosa che accadeva spesso perché la carne si trovava 

raramente sulla tavola dei più poveri: era selvaggina cacciata di 

frodo o erano animali morti di malattia. 

 

Da segnalare che nei mesi di agosto e settembre i proprietari di 

terreni privati erano obbligati a accomodare le strade e soprattutto a 

ripulire le fosse per evitare le alluvioni. Cosa che si faceva fino agli 

anni dell’ultima Guerra Mondiale, poi con la fuga dalle campagne 

questa sana regola è stata dismessa. 
 

 
La potesteria comprendeva gli attuali Comuni di Lajatico  

(con Orciatico), Chianni (con Rivalto) e Terricciola. 

 

Questi statuti di Lajatico furono naturalmente rivisti con 

modifiche e aggiunte dalla dominante Firenze e quindi approvati 

definitivamente l’anno dopo 1417 il giorno 6 aprile. 

Naturalmente anche i Comuni di Lajatico e Orciatico avevano i 

loro statuti, sempre approvati da Firenze, che si trovano 

nell’Archivio di Stato di Firenze (1486 – 1614 di Lajatico) e (1545 

– 1613 di Orciatico). Copie si trovano anche nell’Archivio 

Comunale di Lajatico (1545 – 1568). 

 



 31 

 

 

 

In età moderna 
 

Sotto il dominio fiorentino le Comunità godevano di una certa 

libertà, dopo aver pagato le gabelle alla dominante, potevano 

organizzare la vita pubblica e non solo pubblica, con leggi proprie, 

cioè con gli statuti che tutti dovevano rispettare. 

Per gli statuti dovevano avere l’approvazione di Firenze. 

Lajatico e Orciatico erano liberi Comuni con statuti propri. 

 

Il Marchesato 

 

Per trecento anni le due località furono sotto Firenze, senza 

avere una storia propria, fino a quando furono venduti, infatti 

nell’anno 1644 il Granduca Ferdinando II concesse in feudo, col 

titolo di marchesato, al nobile fiorentino Bartolomeo Corsini figlio 

del senatore Filippo, Lajatico, Orciatico e la rocca di Pietra Cassa.  

Il Corsini pagò 10.150 fiorini il marchesato, però ebbe diritto di 

successione per linea di uomini per il primogenito e in infinito. 

Il Granduca Ferdinando II (1621-1670) figlio di Cosimo II, 

tornò a ripristinare le istituzioni feudali, dando vita a diversi 

marchesati che gli fruttarono molti fiorini e la zona del Pisano gli 

fu fonte molto ricca:16 

 

1628 marchesato di Castellina a Lorenzo de’Medici. 

1629 marchesato di Chianni e Montevaso alla famiglia Riccardi. 

1630 marchesato di Orciano alla famiglia Obizzi. 

1635 marchesato di Riparbella alla famiglia Carbotti, poi Ginori. 

1637 marchesato di Camugliano e Ponsacco alla famiglia Niccolini. 

1639 marchesato di Castelnuovo Val di Cecina alla famiglia Albizzi. 

1644 (10 luglio) marchesato di Lajatico e Orciatico alla famiglia 

Corsini. 

1665 marchesato di Monteverdi e Canneto alla famiglia Incontri. 

 

Bartolomeo Corsini, primo marchese di Lajatico, morì nel 1685 

e gli successe suo figlio Lorenzo, il quale abbracciò la carriera 

ecclesiastica e nel 1730 fu eletto papa col nome di Clemente XII.  

 
16 Vedi più avanti nel capitolo I personaggi. 
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Clemènte XII papa. - Lorenzo Corsini (Firenze 1652 - Roma 6 

febbr. 1740); cardinale dal 17 maggio 1706, fu eletto papa il 12 

luglio 1730 succedendo a Benedetto XIII. Sua prima cura fu quella 

di allontanare il card. Coscia favorito del suo predecessore. 

Condannò per primo la massoneria con bolla del 23 apr. 1738. 

Tentò invano di far valere i diritti della Santa Sede sul ducato di 

Parma all'estinzione dei Farnese (1731) e mantenne una stretta 

neutralità durante la guerra di successione polacca. Ebbe 

controversie giurisdizionali coi Borboni di Napoli e con Carlo 

Emanuele III di Sardegna. Ammalatosi negli ultimi anni, affidò i 

principali incarichi di governo al cardinale Neri, suo nipote.  

 

 

Al papa successe nel titolo di marchese di Lajatico, Neri Corsini 

suo nipote, ma per poco, perché il marchesato non fu infinito in 

quanto il Granduca se lo riprese17; insomma il marchesato durò 

soltanto 118 anni, perché la Legge sui feudi venne emanata nel 

1749 da Francesco Stefano di Lorena. 

 
17

 Cfr. CACIAGLI GIUSEPPE, La Provincia di Pisa, vol. 4° Da Chianni a 

Peccioli, Pontedera 2001.  

http://www.treccani.it/enciclopedia/lorenzo-corsini/
http://www.treccani.it/enciclopedia/firenze/
http://www.treccani.it/enciclopedia/roma/
http://www.treccani.it/enciclopedia/santa-sede/
http://www.treccani.it/enciclopedia/sardegna/
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Moriva anche il marchesato di Lajatico che tra l’altro 

sottoponeva i feudatari (ora ex)   

 
a tutte le imposizioni e gravezze tanto ordinarie che 

straordinarie dello Stato, garantiva le franchigie municipali  

e la libertà individuale, e proibiva ai feudatari di impegnarsi 

nella amministrazione delle entrate  delle comunità.18 

 

Le cose andarono peggio per i Corsini, ma meglio per i 

Lajatichini, perché incominciava un periodo di riforme che 

continuarono con la proibizione delle manimorte19 prima e poi con 

il nuovo Granduca Pietro Leopoldo continuarono con la riforma dei 

Comuni e l’abolizione della pena di morte per citare le riforme più 

importanti. Il tutto con la fine dei Medici e l’arrivo dei tedeschi 

Lorena. 

 
                               Il granduca Leopoldo 

 
18 GIROLAMO POGGI, Saggio di un trattato teorico pratico sul sistema livellare 

toscano, Firenze 1842. 
19Il termine manomorta indica il patrimonio immobiliare degli enti, civili o 

ecclesiastici, la cui esistenza è perpetua. Tali beni, solitamente fondiari, erano 

inalienabili (cioè non trasmissibili ad altri) secondo un istituto giuridico di 

origine longobarda. Essi, perciò, riducevano la capacità impositiva dello stato 

perché non davano luogo né al pagamento di imposte sulla vendita né a imposte 

di successione. Il termine giuridico trae origine dal francese antico main morte 

per indicare una forma di possesso rigida come quella della mano di un morto 

che non lascia più la presa perché contratta dalla rigidità cadaverica 
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In questo periodo, fine Seicento, i centri erano due, Lajatico e 

Orciatico, perché la rocca di Pietracassa era già un rudere. 

Per un veloce confronto: 

Lajatico   aveva 88 fuochi (famiglie) e 460 anime (abitanti); la pieve, 

il padronato e il popolo rendevano 400 lire al Comune; 

disponeva di 23 soldati a piedi e 4 a cavallo. 

Orciatico aveva 69 fuochi e 304 anime; la resa era invece di 200 lire; 

disponeva di 16 soldati a piedi e di 1 a cavallo. 

Per quanto riguarda i prodotti principali dell’agricoltura: 

Lajatico: 7.500 sacca di grano, 1500 sacca di biade, 200 barili di 

vino, 120 barili d’olio. 

Orciatico: 1.000 sacca di grano, 300 sacca di biade, 700 barili di 

vino, 150 barili d’olio, 150 sacchi di castagne. 

 

Nascita del Comune moderno di Lajatico 

 

Con la legge sui feudi del 1749 Lajatico tornò sotto la 

giurisdizione civile del Granducato e il 17 giugno 1776, con le 

grandi trasformazioni dei confini comunali da parte di Leopoldo di 

Lorena fu creato il Comune moderno di Lajatico, come anche oggi 

continua con qualche modifica che vedremo più avanti. 

Invece il Comune di Orciatico, centro più piccolo, fu soppresso 

e aggregato a Lajatico. 

 

Gli abitanti di      1551         1745         1833              1884 

Lajatico…………   449           473           839              161920 

Orciatico con  

Pietra Cassa… ..     228           465            687 

 

Al momento della riforma del Granduca, Lajatico e Orciatico 

avevano quasi gli stessi abitanti, poi Lajatico crebbe proprio perché 

scelto come sede principale.   
 

Leopoldo che veniva da una casa austriaca non concepì tutti 

questi privilegi retaggi di antiche signorie e cercò di dare unità al 

granducato e anche nuova organizzazione rivedendo la divisione 

 
20 La Comunità era unica e gli abitanti sono la sommatoria con un centinaio di 

persone in più. 
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del territorio in comuni. Le comunità erano troppe (per esempio 

Montaione nacque riunendo ben 23 piccole comunità) e quindi 

accorpò molto, ma in questo caso il Granduca creò un comune 

nuovo, perché si era liberato del marchesato di Lajatico dei Corsini. 

Aggiungiamo che Leopoldo fu un formidabile riformatore, basti 

ricordare una delle più importanti: l’abolizione della pena di morte 

nel Granducato di Toscana, il primo stato al mondo, tanto che oggi 

con la Regione Toscana festeggiamo l’avvenimento del 1786 con la 

“Festa della Toscana” che cade il 30 novembre. 

La dominazione dei Duchi di Lorena si protrasse fino 

all'occupazione francese, con Napoleone Bonaparte, durata dal 

1800 al 1814. Dal 1815 il borgo di Lajatico fece parte del 

Granducato di Toscana, retto dai Lorena, rimanendovi fino 

all'Unità d'Italia avvenuta nel 1861 ad opera del Re Vittorio 

Emanuele II di Savoia. Anzi, come tutta la Toscana un anno prima 

con l’unione al Regno di Sardegna, cioè al Piemonte. 

Nel 1860 al plebiscito per l’unità d’Italia, a Lajatico su 442 

votanti ben 438 si espressero per l’annessione al Piemonte (chi 

saranno stati i 4 contrari?)21. 

Dopo l’Unità d’Italia, esattamente nel 1876 Lajatico aveva 1374 

abitanti, 4 scuole pubbliche (due maschili e due femminili perché 

erano separate) frequentate da 188 scolari ed anche una scuola 

privata mista con 46 scolari. 

Era ancora in vita la Pia eredità Mannari, che era stata istituita 

nel 1712 da Antonio Mannari, con testamento delegando i padri 

Agostiniani di Volterra dell’amministrazione del suo patrimonio 

per opere di bene.  

Poiché gli Agostiniani non operavano molto bene, il granduca 

Leopoldo nel 1770, passò la gestione al Comune di Lajatico, 

stabilendo che con quel patrimonio fosse stipendiato un maestro di 

scuola a Orciatico, si officiassero due messe al giorno per il 

benefattore Mannari, si facessero doti per fanciulle povere che 

andavano a marito e si usasse il resto in beneficenza. 

Nel 1873 il patrimonio si era ridotto a poco e fu deciso di 

distribuire quel che rimaneva ai poveri ammalati del Comune. 

 
21 Gli aventi diritto al voto erano 551 su 2.160 abitanti, come risultò l’anno dopo 

al primo censimento della popolazione del Regno d’Italia, perché soltanto chi 

superava un certo reddito poteva votare. 
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Esisteva anche il legato Gotti, istituito da don Giovanni Gotti 

con testamento del 1780, questo stabiliva doti per le fanciulle 

povere che andavano a marito, ma nel 1873 subì la stessa fine del 

lascito testamentario detto precedentemente. Il territorio di Lajatico 

era abbastanza piccolo ma dopo l’unità d’Italia i confini furono 

rivisti, come vediamo dalla carta sottostante.22 

 

.  

Le aggiunte al Comune di Lajatico 

 

Con Regio Decreto n. 5122 del 27 maggio 1869 una parte della 

frazione di Orciatico (n. 1 sulla cartina) fu staccata dal Comune di 

Montecatini Val di Cecina e aggregata al Comune di Lajatico. 

Con lo stesso decreto una porzione ancor più vasta con la villa 

di Spedaletto (n. 2 sulla cartina), fu staccata dal Comune di 

 
22

 La Toscana dal Granducato alla Regione. Atlante delle variazioni 

amministrative territoriali dal 1790 al 1990, Firenze-Venezia 1992. 
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Volterra e aggregata al Comune di Lajatico. In compenso il 

Comune di Montecatini Val di Cecina ebbe più di quanto aveva 

perso con la zona di Buriano staccata dal Comune di Volterra, ma 

questo accadde nel 1929. 

Con il nuovo territorio il Comune ebbe 208 abitanti (censimento 

1861, il primo del regno d’Italia) da Volterra per Orciatico e 43 da 

Montecatini Val di Cecina per l’altra porzione di territorio (sempre 

dal censimento 1861). 

 

Il vaiuolo 

 

Se parliamo di malattie infettive, tremende piaghe che 

decimavano la popolazione, come la peste, il tifo, il vaiolo e il 

colera, pensiamo al Medio Evo oppure al Seicento, e che sono 

scomparse in epoca recente.  

Invece ancora sul finire dell’Ottocento anche in queste zone di 

campagna, boscose e poco popolate, ha imperversato il tifo (molto 

grave con centinaia di morti a Colle di Valdelsa, Castelfiorentino e 

Montaione nel 1898). 

A Lajatico nel 1883-84 è stato il vaiolo e ce lo descrive il 

medico Tebaldo Pilastri in una relazione23 di 56 pagine che qui 

riassumo brevemente, ma una fotocopia è stata da me data alla 

Biblioteca Comunale di Lajatico24: 

Era il 1883 e già da due anni il vaiolo infieriva nelle località 

vicine: Comune di Terricciola (con molte vittime), campagne di 

Peccioli, Fabbrica, Chianni e Rivalto. Il territorio di Lajatico 

sembrava restare fuori dall’infezione, ma il 12 ottobre 1883 il 

morbo colpì la piccola Olga Bugiani di 6 mesi che due giorni dopo 

morì.  

La mamma l’aveva portata a Rivaldo dove era stata infettata.   

La malattia prese subito i fratellini e anche alcuni bambini delle 

case vicine dilagando per vari mesi, cioè fino alla metà del mese di 

aprile 1884. 

 
23 PILASTRI TEBALDO, Il vaiuolo a Laiatico nel 1883-84: Monografia, 

Castelfiorentino 1886 
24 Una copia originale della relazione Pilastri si trova nella Vallesiana, Biblioteca 

Comunale di Castelfiorentino. Non ho trovato altre copie neppure alla Biblioteca 

Nazionale di Firenze. La copia si trova a Castelfiorentino perché era stata 

stampata in una tipografia di questo paese. 
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A Lajatico vivevano allora 1362 persone e il vaiolo ne colpì 214 

cioè il 15,71%. In forma leggera 51, mediocre 78, grave 47 e 

gravissima 38. Il vaiolo colpì in ugual misura uomini e donne, ma 

soprattutto i bambini e i giovani (n. 152 su 690 abitanti e pari al 

22%) con punta massima del 34,28% dei bambini fino a un anno. 

Il vaiolo si presentava con rialzi della febbre e poi comparivano 

le pustole che emettevano il liquido vischioso sulla fronte sulle 

palpebre, nel naso, sul labbro superiore e il mento e alcune ore 

dopo copriva il petto, il ventre e gli arti.  

Le pustole poi seccavano e lasciavano la pelle butterata per 

sempre.  

Purtroppo la malattia causò anche 14 morti in gran parte 

bambini, perché non vaccinati: 

 

 

Bugiani Olga di Rivalto, 6 mesi. 

Balestri Augusto di Lajatico, 4 anni. 

Serragoni Francesco di Lajatico, 9 mesi. 

Santini Sabatino di Lajatico, 2 anni e 4 mesi. 

Gorini Ramiro di Lajatico, 7 mesi. 

Carpitelli Angiola di Lajatico, 2 anni e 10 mesi. 

Salvadori Leone, di Lajatico, 1 anno e 10 mesi. 

Ribechini Luisa di Lajatico, 5 mesi. 

Novelli Maria nata a Fabbrica, 27 anni. 

Franchi secondo, di Lajatico, 6 mesi. 

Fulceri Iacopo del Comune di Lajatico, 4 anni e 6 mesi. 

Regoli Gino di Lajatico, 1 mese. 

Giglioli Giuseppe del Comune di Lajatico, 2 anni e 7 mesi. 

Antoni Agostino di Lajatico, 80 anni. 

 

 

Il dottor Pilastri riporta molti altri casi di malati guariti, ma 

omette i nomi indicando solo le iniziali, per quella che oggi 

chiamiamo privacy.  

Nel suo libro il Pilastri ci dice che 46 ammalati non erano 

vaccinati, per 23 la cosa era dubbia e in 17 casi la vaccinazione era 

stata senza successo. 
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                               L’opuscolo del Pilastri e alcuni  

                                prospetti statistici. 
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La storia recente 
 

 
Vecchia Lajatico . 

 

La banca25 

 

Il dottore Guelfo Guelfi medico di Laiatico, personalità di 

spicco che ricoprì anche la carica di sindaco e più volte di 

prosindaco, sul finire dell’Ottocento, dette vita alla Società per 

l’educazione del popolo. Nel programma di questa società 

nell’agosto del 1880 venne costituita una piccola banca intitolata 

Credito Operaio. 

Certamente il dottore doveva essere di idee socialiste, allora 

all’ordine del giorno in campo nazionale con molti professionisti, e 

addirittura col capo del governo. 

Nella sede della banca nacque l’11 settembre del 1884 anche la 

Società Anonima Cooperativa che aveva lo scopo di promuovere la 

cooperazione e di procacciare il credito ai propri soci col mezzo 

della mutualità e del risparmio. 

 
25 Cfr. CACIAGLI GIUSEPPE, La Provincia di Pisa, vol. 4° Da Chianni a Peccioli, 

Pontedera 2001, pp. 490-491. 
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La nuova società per statuto aveva la durata di 50 anni 

rinnovabili; i soci dovevano pagare una lira e sottoscrivere azioni 

che costavano 50 lire ciascuna.  

 

 
 

Alla fine di quell’anno i soci erano 48 e all’inizio del 1900 erano 

saliti a 82. 

Nel 1929 lo statuto cambiò e la nuova denominazione fu Banca 

Popolare Cooperativa e 20 anni dopo, dopo la caduta del fascismo, 

fu presa l’intestazione attuale Banca Popolare Agricola. 

I presidenti che hanno diretto la banca sono stati: 

1884 . Luigi Corpaccioli, con l’intervallo per pochi mesi del 1888 

dell’ avv. Luigi Mori,, 

1894 . Egisto Morelli, 

1918 . avv. Pilade Cecchi, 

1941 . Sabatino Macchioni Gotti, 

1944 . ing. Carlo Dörfles, 

1946 . per. agr. Venanzio Felicioli, 

 

La cooperazione 

 

Oltre la banca cooperativa a cavallo fra Ottocento e Novecento a 

Lajatico sorsero altre forme associative.  
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Nel 1898 venne fondata la Società cooperativa di 

consumo che ancora nel 1966 vantava 86 soci. 

Negli anni 1906 e 1907 l’unica attività economica di 

Laiatico è quella agricola, con notevole sviluppo 

commerciale per la vendita di vino, olio, grano, granturco e, 

in quantità eccezionale, il fieno. Si lamenta lo stato 

d’isolamento di questo centro, soprattutto in relazione alle 

troppo scarse vie di comunicazione. Al 1908 risale l’Unione 

cooperativa fra gli agricoltori, una società anonima avente 

lo scopo di facilitare la vendita dei prodotti agricoli mediante 

l’impianto di magazzini e di cantine sociali.26 

 

Nel 1900 l’economia di Lajatico era prettamente agricola e i 

principali prodotti erano: 

vino q. 14.000                       olio  q.      800 

grasce q. 12.000                       fieno   q. 30.000 

bozzoli q.        10                       formaggi  q.        30 

Note: Per grasce si intende grano e biade. Era sviluppata anche 

la pastorizia per la notevole quantità di formaggi. Come anche in 

altri comuni della zona si praticava l’allevamento del baco da seta e 

si coltivavano i gelsi per nutrirli, e nel Comune di Lajatico si 

avevano 10 quintali di bozzoli; i bozzoli poi andavano a Colle di 

Valdelsa dove venivano srotolati uccidendo i bruchi con l’acqua 

bollente e tormentando le donne addette a questo lavoro che 

stavano molte ore con le mani in quest’acqua caldissima. 

 

La prima guerra Mondiale 

 

Con stampa a Volterra nel 1919, uscì un libretto con questo titolo: 

30 marzo 1919: Elenco dei giovani soldati della frazione di 

Orciatico (Pisa) che fatto di sé generoso olocausto per la difesa, 

la grandezza e l’onore d’Italia fortemente e lungamente 

pugnarono affrontando poi impavidi o sul campo di battaglia o 

negli ospedali militari la morte più gloriosa e più bella. 

Non sono riuscito a rintracciare il suddetto libretto per verificare 

i caduti che nelle lapidi della cappella sono alcuni e nelle lapidi 

sulla facciata del municipio sono diversi, cioè alcuni sono comuni, 

 
26 CACIAGLI GIUSEPPE, La Provincia di Pisa, vol. 4° Da Chianni a Peccioli, 

Pontedera 2001, p. 492 
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altri sono nella prima e non nella seconda e viceversa. Altri sono 

menzionati solo nella chiesa di Orciatico 

Cercando di dare ordine riporto senza fare distinzione fra caduti 

e dispersi. Il totale, in tutto il Comune mi viene 65 invece di 42 

come dice anche la lapide sulla facciata del Palazzo Comunale 

riferendosi alla Guerra 1915-18.  

 

RIBECHINI LUIGI.                        BACCI ANGIOLO.  

BACCI LUIGI.                                BALDI ORLANDO.  

BALESTRI PARISIO.                    BANDINI PARIS.   

BARTALUCCI FRANCESCO.     BARTALUCCI GIUSEPPE. 

BARTALUCCI GIUSTO.              BELCARI GINO.  

BELCARI NELLO.                        BELLUCCI NICCOLO’.  

BICCHIERINI GINO.                    BORGHI GINO.  

CAMBIONI VITTORIO.               CANTINI LOREDANO. 

 CANTINI MICHELE.                   CHIAVISTELLI COSTANTINO. 

CHIAVISTELLI EGO.                   DEMI STAVRY.  

FAVILLI AMERIGO.                     FAVILLI EVARISTO.  

FAVILLI GIUSEPPE.                     FRANCHI SANTI.  

FULCERI ALFREDO.                    FULCERI LEONARDO.  

GHIOZZI ARMANDO.                  GIGLIOLI ATTILIO.     

GIORGI ERNESTO.                       GIUBBOLINI DARIO.  

GRONCHI QUINTILIO.                 LISI VITTORIO.  

MANGINI TERZO.                        MARIANELLI EMILIO.  

MASI GINO.                                   MATTEOLI LUIGI.  

MEINI AURELIO.                          MONTAGNANI DINO. 

MONTAGNANI FILIBERTO.       NENCIONI GIUSEPPE.  

NICCOLAI TEOPISTO.                 NICCOLINI GIOVANNI.  

NICCOLINI LORENZO.                PAGLIANTI ACHILLE.   

PANTANI CASIMIRO.                  PANTANNI LUIGI.  

PAPERINI TRIESTE.                     PECCHIONI FRANCOMENO.  

PESCI GIUSEPPE.                          PESCI VINCENZO.  

RIBECHINI LUIGI.                        SALVADORI NARCISO. 

SIGNORINI AMEDEO.                 SIGNORINI ANGELO.  

SIGNORINI ANTONIO.                SIGNORINI TORQUATO. 

SIGNORINI SABATINO.              SIMONCINI EDANE.   

SIMONCINI GIOVANNI.             STEFANINI STEFANINO. 

TAMBURINI VINCENZO.           SISTI RAFFAELLO.  

TIMOTEI CARINO.                      TURINI DUILIO.  

VILLANI ETTORE 

 

85 morti per Lajatico furono tanti. Troppi. 
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Vecchia foto della piazza di Lajatico (anni ’20-’30). 

 

Sindaci dall’Unità d’Italia 

 

Con l’Unità d’Italia dichiarata nel 1861 con Vittorio Emanuele 

II di Savoia primo re, iniziarono le riforme e quella del 1865 

dettava nuove norme sui Comuni, per esempio non era più il 

gonfaloniere, ma il Sindaco il primo cittadino. Da allora si sono 

succeduti a capo dell’amministrazione comunale di Lajatico: 

1865. Achille Gotti (che era il precedente capo del Comune, ma col 

titolo di gonfaloniere dal 1860). 

1872. Geremia Cecchi, 

1878. vari assessori facenti funzioni fra i quali Guelfo Guelfi, 

1879. Ridolfo Cecchi, 

1880, Guelfo Guelfi prosindaco, 

1883. Guelfo Guelfi, 

1886. Augusto Gotti, 

1991. Giovanni Masi, 

1904. Alberto Gotti - Lega, 

1911. Andrea Corsini, 

1911. Ferdinando Gualandi, 

1923. Amerigo Bardelli commissario prefettizio, 

1923. Alberto Gotti – Lega, 

 Con le nuove leggi del periodo fascista non c’era più il sindaco,  

 ma il podestà con molti poteri. 
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1926. Lorenzo Capaccioli, podestà, 

1935. Giulio Giovannetti commissario prefettizio, 

1935. Federigo Borghesi commissario prefettizio, 

1936. Federigo Borghesi podestà, 

1942. Sabatino Macchioni Gotti commissario prefettizio.27 

 

La liberazione  

 

Questo era il clima dei giorni che precedettero la liberazione: 

 
Il Comandante del Presidio Militare Tedesco di Pisa. 

Notifica. Per la provincia di Pisa ha effetto immediato il 

coprifuoco. È fatto divieto alla popolazione civile durante le 

ore notturne, e cioè dalle ore 20,30 alle ore 5,30, di 

circolare e sostare rispettivamente sulle strade, alle finestre 

e sotto i portoni di casa. 

In caso di allarme la popolazione dovrà recarsi nei 

ricoveri ed entro venti minuti dal segnale di cessato allarme 

dovrà far ritorno alle proprie abitazioni. 

Gli assembramenti di più di tre persone sono proibiti 

come pure le riunioni anche nei locali chiusi.  

I contravventori alle predette disposizioni saranno puniti 

con la morte come pure saranno puniti con la morte tutti gli 

atti di saccheggio. 

La circolazione nelle strade durante le ore notturne è 

permessa soltanto agli Agenti di Polizia in servizio sia in 

divisa che in borghese, ai medici, alle ostetriche, ai 

sacerdoti nell’esercizio delle loro funzioni, e purché siano 

muniti del lasciapassare rilasciato dall’Autorità militare 

Tedesca (Presidio Militare). 

Pisa, 13 settembre 1943.   Il maggiore comandante 

                                                   Guenther  

 

Quando la gente di Lajatico lesse il bando, capì ciò che si 

era temuto, l’occupazione del territorio da parte dei tedeschi, 

corrispondeva ormai alla realtà. Si subirono anche in questo 

Comune pisano, le violenze e le sofferenze provocate dalla 

presenza tedesca. Non mancò di farsi sentire la fame, a causa 

delle requisizioni eseguite dalle truppe occupanti e dai 

fascisti. 

 
27 Per gli altri vedi il capitolo seguente. 
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Formazioni partigiane della Brigata Garibaldi operarono 

nel Comune specialmente dalla primavera del 1944 in poi. 

La gente aiutò i partigiani, malgrado le intimidazioni fatte 

tramite le continue ordinanze, che avvertivano che chiunque 

trasgredisse le leggi e cercasse di sollevare e proteggere i 

movimenti di ribellione, sarebbe incorso in tutta la severità 

della legge militare. 

E queste non furono frasi intimidatorie. Anche i 

lajatichini ebbero modo di sperimentare la dura repressione e 

accolsero con gioia l’arrivo delle forze alleate che liberarono 

il Comune circa alla metà del mese di luglio. 

Pochi giorni dopo la Liberazione, le forze democratiche 

riunite attorno al Comitato di Liberazione Nazionale locale 

elessero sindaco Carlo Valdiserra che venne confermato 

nella carica, in seguito alle prime elezioni amministrative del 

1946. A lui si devono i primi importanti passi della 

ricostruzione. Seguirono poi Orlando Baldi, eletto nel 1956 e 

Angiolino Pacchi nel 1964, sindaco attualmente in carica.28 

Il carattere prettamente agricolo del Comune non è 

cambiato negli anni, e sul suo territorio vi sono circa 200 

aziende. Forse per questa ragione, aleggia ancora nell’aria 

un senso di pace agreste, che ci porta in atmosfere lontane 

nel tempo.29 

 

La battaglia di Lajatico 

 
Nell’attacco per Lajatico il 351° all’alba dell’11 luglio 

1944, si trovò inchiodato sulle colline presso il paese sotto 

il fuoco dell’artiglieria tedesca. Il Comandante Barela, salì 

sulla collina da dove proveniva il fuoco, con fucile e 

baionetta uccise sette mitraglieri, ne ferì due e fece 

confessare le posizioni dei tedeschi. Quindi puntò i mortai 

in quelle posizioni e guidò la sua squadra all’assalto 

catturando 40 prigionieri. 

Il Sergente Mc Cornick avanzò in osservazione e vide 

che il fuoco veniva da una grotta, e un ufficiale era morto, 

 
28 La pubblicazione dalla quale è tratto questo è stata stampata nel 1994 e 

Angiolino Pacchi (che ho conosciuto come collega) ha lasciato la carica nel 

1995, carica che ha ricoperto per 31 anni. Sono seguiti Stefano Paperini e Fabio 

Tedeschi. 
29 La liberazione in Toscana. 1943-1945. La storia la memoria. Testimonianze 

ricordi dai comuni toscani, introduzione di Ivan Tognarini,  Firenze 1994, p. 233 
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e tre fucilieri avanzavano e stavano per cadere nella 

trappola tedesca, ma Mc Cornick corse per 35 iarde fino 

alla grotta dove sparò alcuni colpi e intimò la resa, ma i 

tedeschi risposero con una gragnola di proiettili, ma dopo 

ben 52 tedeschi uscirono dandosi prigionieri. 

Ma il 351° non riusciva a conquistare il caposaldo 

Lajatico ben difeso dai tedeschi. Il 12 luglio fu stabilito 

l’attacco con tre battaglioni: il 2° da Ovest, il 3° da Est e il 

1° in riserva. Il 3° uccise il Comandante e più di 250 

tedeschi e facendone prigionieri 420. Vicino a Lajatico un 

Battaglione del 349° fu intrappolato sotto il fuoco nemico e 

le vittime furono molte compresi i barellieri che 

raccoglievano i feriti, il Cappellano Reinboth individuò più 

di 85 feriti che separò dai morti.30 

 

Vediamo ora, sempre dal libro di Dario Orrù, alcuni stralci da 

un diario del tenente Ted Noon, poi promosso capitano e decorato 

della Croce di Merito, che nella battaglia di Lajatico nei giorni 11-

12-13 luglio 1944, era al comando della Compagnia G del 2° 

Battaglione del 351° reggimento della 88a Divisione di fanteria 

Usa, facente parte della 5a Armata. 

Qui riporto alcuni stralci del diario presi dal libro di Dario Orrù 

e ne riassumo altri, perché lo scritto è abbastanza dettagliato. 

 
31La Compagnia G aveva combattuto sul pendio di una collina 

situata a sud della città di Lajatico, nell’Italia centrale. Una 

fattoria32 si ergeva su un uliveto dal quale si poteva intravedere 

l’abitato. Il Cap. Noon si portò33 al secondo piano della fattoria per 

osservare meglio da una finestra semiaperta che guardava su 800-

900 metri di terreno scoperto che i suoi uomini dovevano 

attraversare per raggiungere le colline e la città di Lajatico. 

Quando ritornò nell’uliveto dietro la fattoria, alcune bombe di 

mortaio esplosero fra gli alberi. Con in gola il sapore della polvere 

e del fumo delle esplosioni, notò il Sold. Jahn Edick con la gamba 

 
30 Sintesi delle pagine del Diario de’ “I diavoli blu in Italia”, 88a Divisione di 

Fanteria U.S.A., da ORRÙ DARIO, La 5a Armata da Roma all’Arno. La linea del 

Cecina, pp. 78,79. 
31 IDEM, pp. 50- 57. 
32 Si tratta del podere Roseto. 
33 Noon scrive il diario in terza persona. 
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sinistra gravemente ferita sotto al ginocchio. Noon applicò 

immediatamente una pinza emostatica alla gamba di Edick per 

fermare l’emorragia, ma Edick aveva perso molto sangue … 

Alcune ore dopo, mentre Noon ispezionava i feriti rivide John 

Edick. Il pallore del suo viso faceva presagire che non sarebbe 

sopravvissuto a lungo. 

 

Il Tcol Boyd annuì al Cap. Church che fece il punto della 

situazione. “Tutti sappiamo che il nemico si trova sulla collina 

1200 metri distante dalle nostre posizioni. La loro linea difensiva è 

situata di fronte alla città di Lajatico che dista circa 700 metri da 

questa collina … I tedeschi sono ben trincerati e godono del 

supporto dell’artiglieria ed ottimi posti di osservazione durante il 

giorno. Abbiamo ricevuto l’ordine di attaccare alle ore 03,00.34 

L’intero reggimento inizierà l’attacco a quell’ora. 

 

Si avvicinò all’albero isolato che si frapponeva fra la sua 

compagnia e la compagnia E, dove incontrò il Comandante, Ten. 

Hohenadel. “Siete pronti?” Noon chiese calmo. “I miei uomini 

sono tutti in posizione, Ted, precederanno la tua compagnia. Buona 

fortuna, amico”. Egli strinse la mano a Bill in silenzio e ritornò 

sulla sua posizione, mentre l’artiglieria apriva il fuoco alle 03,00 in 

punto. 

 

Il fuoco investì quasi immediatamente l’anfratto scosceso a 

destra, l’abitato a nord ed una casa su una collina … Una casa 

bruciava in alto a sinistra sulla collina mentre il terreno in pendio 

ritardava il movimento della sua compagnia .. In questo momento 

si intravidero, nel grigiore dell’alba, le sagome di alcuni tedeschi 

che si arrendevano con le mani alzate sopra la testa. Erano in gran 

numero. Molti di loro uscivano dalle grotte dove si erano rifugiati. 
 

Egli scelse di avanzare sulla strada principale del paese con gli 

uomini opportunamente distanziati, così raggiunse l’altro lato 

dell’abitato senza sparare un solo colpo. Dall’alto della collina 

dove si trovava egli poteva controllare la vasta pianura che si 

estendeva verso nord. Aveva raggiunto il secondo obiettivo. Il Cap. 

 
34 Ore 03,00 del giorno 13 luglio 1944. 
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Noon comunicò queste informazioni al Magg. Vic Robson del 

Comando di Reggimento. Egli non credeva alle sue parole, così 

Noon dovette ripetere il suo messaggio con maggiore chiarezza. 

Quando Vic finalmente capì ordinò a Noon di consolidare la sua 

posizione. 

 

 
     Luogo della battaglia di Lajatico35 

 

Dopo aver conquistato l’abitato di Lajatico Noon fece sparare un 

mortaio contro i tedeschi che vedeva giù nella valle, ma questo 

fatto indusse quest’ultimi a rispondere con fuoco d’artiglieria. Le 

granate arrivavano sempre in numero maggiore sollevando in 

Lajatico un vero inferno tale che Noon non aveva mai visto e fu 

costretto a ripararsi coi suoi uomini in una cantina. 
 

Il Sergente della squadra che Noon aveva lasciato sul lato nord 

della città raggiunse la cantina e si presentò al Capitano dicendo: 

“Capitano, il fuoco di artiglieria ha ucciso due dei miei uomini e ne 

ha feriti altri sei in quest’ultima ora. I tre uomini rimasti sono con 

me. Nessuno può sopravvivere li fuori”. 

 

 
35

 ORRÙ DARIO, La 5a Armata da Roma all’Arno, La linea del Cecina, 

Pomarance 2002, p. 57. 
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Intanto il 3° Battaglione del 351° reggimento conquistò 

ufficialmente Lajatico e gli fu conferita la Citazione Presidenziale 

per aver aperto un varco nelle linee nemiche che consentì 

l’avanzata del fronte alleato verso il fiume Arno, per circa 18 

miglia. Anni dopo alcuni suoi uomini chiesero a Noon: “Ma non 

siamo stati noi a conquistare Lajatico?”. A Noon fu accreditato il 

fatto di aver catturato 180 tedeschi, ma sapeva anche che la sua 

compagnia aveva attraversato Lajatico per prima percorrendo la 

sua via principale. 
 

 
                La chiesa di Lajatico dopo la battaglia. 

 

I caduti 

 

Dopo una guerra si riparano i danni agli edifici, ma soprattutto 

si contano i morti, sempre, e la gente si domanda, troppo tardi, se 

questa era cosa da fare. 
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Di solito sulle lapidi si ricordano i soldati caduti in guerra, ma 

questa volta i caduti sono stati anche quelli che erano a casa, perché 

la guerra fu anche qui, e fra i nomi spiccano anche nomi di donne. 

 

Militari:  

AGOSTINI MICHELE  ANICHINI UGO 

BARTALUCCI GIUSEPPE  BELCARI ANGIOLINO 

BELCARI ASVARO  BOCELLI CORRADO 

BOCELLI ITALO   GIUSTI GINO 

GUIDI FRANCOMENO  MOLESTI PIETRO 

PITTI LEOPOLDO   RIBECHINI UGO 

STRULLATO MARCELLO 

 

Civivli: 

BARTALUCCI PAOLA  BELCARI VITO 

FALCHI NELLA   GIGLIOLI FRANCO 

GRONCHI FEDELE  NOVELLI PINOTTO 

PANTANI ORESTE  PELLEGRINI ARMIDA 

SALVADORI LORENZO  STEFANINI SECONDO 

TADDEI RAFFAELLO  TURINI MARIO 

MAZZAMUTO DUCCIO  TARDIVO AUGUSTO 

 

All’elenco sulla lapide del palazzo del Comune ho aggiunto altri 

due caduti che sono nella chiesa di Orciatico. 

 

La democrazia 

 

Nelle prime elezioni comunali democratiche dopo la caduta del 

regime fascista e la liberazione svolte il 24 marzo 1946, si ebbero 

questi risultati: 

 

Socialcomunisti                                voti   1.128  (72,7 %) 

Democrazia Cristiana e alleati           “       423  (27,3 %) 

 

Il 2 giugno 1946 i votanti furono 1.659 

 

Repubblica  voti  1.163 (74,8 %)   

monarchia  voti     391 (25,2 %) 

schede bianche       99 

nulle                         6 
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Sempre il 2 giugno si votò per eleggere l’Assemblea Costituente 

con questi risultati: 

 

Democrazia Cristiana   voti    357 (22,6 %) 

Partito Comunista Italiano “        590 (37,4 %)  

Partito Repubblicano Italiano “          12  ( 0,8 %) 

Partito Socialista di Unita Prol. “        507 (32,1 %) 

Unione Destra Nazionale  “          15  ( 1,0 %) 

Uomo Qualunque   “          48  ( 3,0 %) 

Altri    “          49  ( 3,1 %) 

 

Sindaci di Lajatico dopo la Seconda Guerra Mondiale: 

1944 – 25 luglio. Commissario Sabatino Macchioni Gotti. 

1945 – Carlo Valdiserra. 

1956 – Orlando Baldi. 

1964 – Angiolino Pacchi. 

1995 – Stefano Paperini. 

2009 – Fabio Tedeschi. 

2014 – Alessio Barbafieri. 

    

 La strage di Spedaletto 

 
Era il sabato 22 settembre 1951, i contadini della zona 

erano stati dopo cena alla riunione al circolo Enal di 

Spedaletto a discutere dell’assegnazione delle terre, e 

terminata la riunione i mezzadri si avviarono tutti verso casa. 

Anche Wahasinton Favilli detto Biagio di 47 anni abitante al 

podere Fiorli I, il ventenne Alvaro Puccioni abitante al 

podere Poggiolamo e il diciannovenne Gino Simoncini 

abitante al podere Fiorli II, due socialisti e un comunista, 

stavano tornando a casa, avevano oltrepassato il Ponte 

dell’Alpino e avevano preso a destra la viottola verso le loro 

case. Arrivati al quercione del Capanno del diavolo 

(mausoleo romano), uno o più di uno assalirono col fucile 

spianato i tre mezzadri; ci fu lotta ma impari, Biagio fu 

freddato subito e gli altri due furono costretti ad andare, 

dopo un’ora di cammino, in località Botro dell’Ulivello dove 

furono uccisi entrambi. 
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La domenica verso le 3 il Simoncini Alfredo, vedendo 

che il figlio Gino non era rientrato andò a chiedere notizie al 

vicino, dove gli dissero che neppure Biagio era tornato. 

Rientrando in casa il Simoncini fu assalito da uno 

sconosciuto con il fucile spianato che gli chiese i soldi che 

aveva, Alfredo gli porse il portafoglio e nello stesso tempo 

gli saltò addosso facendo cadere il fucile che sparò un colpo, 

il bandito allora fuggì.   

 

 
 

Verso le cinque alcuni cacciatori di Volterra trovarono i 

corpi senza vita del Simoncini e del Puccioni, verso le 11 

una guardia venatoria della fattoria trovò il Favilli. 

Iniziarono le indagini e i commenti e le supposizioni: ma 

perché questo triplice delitto? Si pensò al ladro, dato che 

altri furti si erano verificati nella zona. Siccome erano 

impegnati politicamente e si era nel periodo delle lotte 

contadine con le richieste dei mezzadri, ci fu chi pensò a 

motivi politici. Erano anche gli anni del banditismo sardo 

nella zona con la famiglia Cucchiara (Giuseppe, Antonio, 

Pietro e Rosaria), la gente era terrorizzata tanto che a 

Vicarello anche i carabinieri furono presi a fucilate perché 

scambiati per banditi. Si pensò anche a questi. 
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La verità venne da Bologna dove fu arrestato il giovane 

nativo di Peccioli, Gino Bonsignori che era stato l’autore 

delle rapine e del delitto dei tre mezzadri, riconosciuto da 

Alfredo Simoncini e da altri contadini di Sassetta, Miemo e 

Micciano. Il Bonsignori finì col confessare di essere stato 

aiutato da un certo Quintilio che non fu mai trovato.36 

 

La fine della vecchia cultura contadina 

 

Sono stati scritti libri, anche dal sottoscritto, sulla fine della 

vecchia cultura contadina, morta improvvisamente nelle campagne 

di Toscana, specialmente quelle delle colline, delle montagne e dei 

boschi. Una vita che per secoli era rimasta intatta o quasi, che non 

aveva goduto delle invenzioni e scoperte del progresso, è finita dal 

1960 al 1980, sotto l’esplosione nei luoghi di valle, delle fabbriche 

e fabbrichine che producevano di tutto con manodopera di 

contadini riconvertiti velocemente, ma che avevano lasciato le 

campagne. 

Parlare della vecchia vita nelle campagne sarebbe lungo e 

quindi vediamo solo alcuni esempi soltanto, perché nessuno 

vorrebbe tornare indietro, ma non è giusto dimenticare. 

 

 
La casa colonica. 

 
36 Da GHELLI LUCIANO, La strage di Spedaletto, Fucecchio 1996. 
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La casa colonica era in mezzo al podere quasi sempre con 

mezzadri di grosse fattorie, con la stalla e la cantina a piano terra e 

l’alloggio al primo piano; fuori la capanna, la porcilaia, il pollaio, 

la concimaia, il pagliaio, il pozzo col pilone lavatoio, l’orto recinto 

da una cancellata di canne, l’aia per i raccolti e la loggia per riporre 

gli arnesi. Nella casa colonica si trovava la cucina col focolare dove 

ardeva la legna per scaldare, per mettere il calduccio a letto, per 

cuocere i cibi e per asciugare i panni nelle giornate piovose, per 

stare a veglia in circolo a parlare dei lavori da fare o di vecchie 

storie di fantasmi. Nel paiolo era pronta l’acqua calda e nel fornello 

bolliva la pentola con i fagioli che erano la carne dei contadini. 

 

 
Il focolare. 

 

La vita in campagna era dura, i lavori pesanti e i contadini, 

stracchi morti, andavano a letto a recuperare le forze per il giorno 

dopo a parte certe eccezioni come dice il modo di dire:  

Alla contadina, sabato sera o domenica mattina.  

Oppure come diceva un altro detto popolare:  

Il letto è una rosa, se non si dorme si riposa. 
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Il letto aveva le bande in ferro, le panchette con le tavole, sopra 

il saccone con le sfoglie di granturco, poi il materasso con le 

piume. Era caratteristico l’arcuccio dove si mettevano i neonati, 

perché fossero ben coperti per il freddo, ma non soffocassero e 

fossero schiacciati dai genitori. 

Solo negli ultimi anni erano spariti i sacconi e le coltri, sostituiti 

dai materassi, uno di vegetale e uno di lana con sotto la rete 

metallica. 

 
                 Il letto. 
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Il soffitto a travi e travicelli delle case coloniche era un luogo 

strategico per stagionare, per conservare e per mettere in salvo 

dagli animali, i topi in particolare, certe provviste come i salami, le 

spalle, i prosciutti, le sugne, le salsicce, la vescica del lardo ed 

altro. 

La sospensione garantiva anche la buona aerazione per le 

lunghe pertiche con i prenzoli d'uva messe anche nelle camere, per 

il paniere con l'uva secca, per il cesto dei cantuccini preservandolo 

dall'assalto dei bambini che di "chicchi" ne gustavano pochi e 

raramente. 

Si attaccava anche la carta moschicida per catturare le mosche 

che abbondavano.  

Anche le biciclette venivano attaccate al soffitto appese con la 

ruota davanti, perché non ingombrassero troppo e perché i fascioni 

e le camere d'aria non prendessero umidità e imporrassero. 

 

 
Al soffitto 

 

 

Ogni casa di contadino aveva il forno per cuocere, una volta la 
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settimana, il pane per consumo di casa. Ci si poteva anche cuocere i 

dolci o seccare l’uva, i fichi e le olive. 

Quando il pane era già stato levato dalla madia e messo a 

lievitare sulla tavola del pane, si accendeva il forno e ci si 

bruciavano soprattutto i frasconi, le grosse fascine di bosco. 

Si attizzava il fuoco con la pertica, si ripuliva il piano con lo 

sfruciandolo ammucchiando la brace tutta da una parte. 

Prima si cuocevano le schiacciate da mangiarsi subito, 

schiacciate a sale e olio, con i ciccioli, con l’uva secca e anche 

fresca, secondo la stagione. 

Poi si infornava il pane con la pala. Quando i pani erano cotti, 

si mettevano ancora sulla tavola del pane a ghiacciare dopo averli 

spazzolati con lo spazzolino di saggina per levare la cenere 

attaccata sulla parte di sotto. 

 

 
 

Il forno. 
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La stanza del bucato. 

 

Altro locale caratteristico che è sparito cacciato dalle lavatrici, 

era la stanza del bucato, con la conca dove si mettevano i panni da 

lavare, il cenerone sopra con la cenere, il fornello per scaldare 

l’acqua da buttare sul cenerone per avere il ranno. Per gli indumenti 

piccoli si usava il conchino, magari ricucito se si rompeva. 

I bambini anche una volta giocavano, cioè facevano i balocchi, 

ruzzavano, quando non dovevano rendersi utili a cacciare i polli 

che andavano a beccare il granturco steso a seccare sull’aia, a 

cacciare i ladruncoli di qualche ciocca d’uva lungo le strade per 

fare l’acquetta, a portare il fiasco dell’acqua fresca ai mietitori o i 

vecchi ombrelli agli acquazzoni improvvisi, tanto per citare alcuni 

impieghi. 

I balocchi erano la fionda che si costruivano da soli con vecchie 

camere d’aria di biciclette, il carretto con una canna e due pine, un 

pallone con fogliacci legati da uno spago, il carrarmato con il 

rocchetto del refe, tutti balocchi che si costruivano da soli; mentre 

compravano, quelli che potevano, la trottola e il cavallino di 

cartone.  
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I balocchi. 
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Per la scuola. 
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Certamente i ragazzi andavano a scuola, non sempre, perché se 

erano necessari a casa alla scuola andavano da giovanotti, dopo 

cena alla scuola serale, però le ragazze no, perché come poteva una 

ragazza uscire di notte! 

Gli scolari, perché diventavano studenti solo quelli che 

andavano in seminario, avevano una cartella di cartone o al 

massimo di fibra artificiale, a tracolla i maschi e a mano le 

femmine, dentro i quaderni con la copertina nera, il libro di lettura 

e il sussidiario, poi l’astuccio di legno per la penna, il lapis, la 

gomma, l’asciugapennini, e qualche matita. 

Percorrevano chilometri a volte, per viottole, a frotte, i ragazzi 

col grembiule nero e le ragazzette quello bianco. 

 
Nel dopoguerra 

 

Dopo questa breve rievocazione nostalgica e romantica della 

cultura contadina, vediamo la situazione nelle campagne di 

Lajatico e della Valdera nei primi anni dopo la Seconda Guerra 

Mondiale, riportando le due campane (proprietari e mezzadri) 

ricorrendo a Luciano Ghelli. 

 
Miserrima è infatti la condizione dei mezzadri nel 

volterrano e in generale in provincia di Pisa in quei primi 

anni del dopoguerra. In tutta la provincia vi sono oltre 

14.000 famiglie di mezzadri che lavorano nelle grandi 

fattorie di blasonate famiglie di agrari toscani, come il 

principe Corsini, il quale ha sparse in tutta Italia 20 grandi 

aziende agrarie, di cui quella di Spedaletto è la più piccola 

con “solo” 64 poderi. 

Appena finita la guerra è ripresa intensa la lotta e lo 

sforzo organizzativo della Federterra. I mezzadri lottano 

per la ripartizione del prodotto al 60 per cento, per imporre 

ai padroni il reintegro degli animali uccisi durante il 

passaggio del fronte, per l’applicazione del “lodo De 

Gasperi”, per migliorare le condizioni igieniche delle loro 

abitazioni spesso tutt’uno con le stalle degli animali. La 

lotta si fa subito asperrima.  

Gli agrari non vogliono cedere nulla del loro potere. La 

loro mentalità, il loro modo di fare, di giudicare è 

un’imposta di grettezza, paternalismo, arroganza. Ecco a 
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mo’ di esempio che cosa si scrive in quegli anni sul 

Notiziario degli agricoltori per rispondere alle lotte dei 

coloni: 

“Cerimonia bella e suggestiva quella della prima 

comunione … ma tra i contadini si confonde la solennità 

con una specie di gara. Alla gara per i vestiti dei ragazzi e 

dei grandi, per i chilogrammi di zucchero occorsi per i 

dolci, per il numero delle uova impiegate, per il numero 

delle pietanze, per le candele della processione. 

 

 
        La realtà del focolare 

 

Se queste gare sono possibili a colpi di biglietti da 

mille, vuol dire che esiste un benessere. Che poi il 

contadino abbia bisogno di miglioramenti e di una diversa 

ripartizione degli utili andatelo a raccontare al …”. 

Un altro agrario va ancora meno per il sottile e scrive: 

“Ora invece il contrattacco (degli agrari) verrebbe in 

realtà a diacciare molti bollori, al timore di perdere il 

buono anzi l’ottimo che i coloni hanno già garantito 

dall’attuale mezzadria classica … Tali condizioni erano già 

estremamente favorevoli al colono in anteguerra, ora con 

gli altri enormi vantaggi conseguiti dai coloni … 
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l’equilibrio si è profondamente turbato in danno del 

proprietario”. 

Anche il principe Corsini a Spedaletto perde le staffe. 

Cieco di furore perché alcuni suoi poderi saranno 

scorporati in base alla legge stralcio, fa distruggere tutte le 

piante che crescono in quei terreni. Ma se i contadini in 

generale stanno male, nel Volterrano, se possibile stanno 

ancora peggio. 

 

 

 
Una camera con la prima bicicletta coperta per non         

sciuparla 
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Nello Bardini, il popolare Ciaba dei racconti di Cassola, 

allora dirigente sindacale, così descrive la condizione delle 

famiglie dei mezzadri, nella relazione fatta a Volterra l’11 

marzo 1951 nel convegno per la rinascita del volterrano e 

delle zone depresse. 

“Qual è lo stato della nostra agricoltura? Anche senza 

addentrarci nella campagna, basta percorrere le strade per 

avere l’impressione di vivere in un paese in cui il progresso 

non è arrivato. Se poi ci addentriamo nelle campagne, se ci 

avviciniamo a quelle capanne che solo l’abitudine ci fa 

chiamare case, in cui i nostri contadini sono costretti a 

vivere, il quadro è ancora più desolante. 

Vi manca l’acqua per la famiglia e il bestiame e il 

colono deve percorrere 4, 6, 8 e anche 10 chilometri per 

procurarsela. Manca la concimaia in muratura e il mucchio 

del letame, a pochi metri dall’abitazione, emana un fetore 

che sale alle finestre delle camere dove dormono adulti e 

bambini. Presso molte di queste abitazioni non vi è 

neppure una pianta dove il contadino possa riparare le 

stanche membra.  

E ci sono case che minacciano rovina da un momento 

all’altro, travi appuntellate con un legno che poggia sul 

pavimento; oltre che mancanza di vetri alle finestre, stanze 

che da anni e anni non sono state imbiancate. Conosco 

molte di queste case che non sono state imbiancate da oltre 

20 anni. Altre sorpassano il mezzo secolo. 

Numerosissime sono quelle che nelle giornate di 

pioggia costringono le famiglie coloniche a servirsi di tutti 

i recipienti della casa per accogliere l’acqua che gocciola 

dal soffitto”. 

E aggiunge: 

“Da un’inchiesta riferentesi a 350 famiglie di mezzadri 

in almeno 35 manca il gabinetto e in 290 manca la luce 

elettrica. E ancora: insufficienti sono le scuole nelle nostre 

campagne.  

Vi è un gran numero di bambini di 6, 8. 10 anni che 

devono percorrere anche 8 –10 chilometri di strada 

impraticabile, per colline e bosco, per andare alla scuola. 

Nei mesi da ottobre ad aprile, data la cattiva stagione e lo 

stato delle strade di campagna, frequentano la scuola non 
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più di 10-15 giorni al mese. Molti sono coloro che non  la 

frequentano affatto”.37 

 

    L’Ente Maremma 
 

Nel 1951, l’anno seguente l’approvazione della legge di 

riforma fondiaria, venne istituito L’Ente per la 

Colonizzazione della Maremma Tosco-Laziale e del 

Territorio del Fucino (nel 1954 venne costituito un distinto 

ente per il Fucino) per procedere all’espropriazione di vasti 

appezzamenti terrieri a coltura estensiva e all’assegnazione 

di quote e poderi a braccianti e mezzadri.  

I latifondisti vennero indennizzati al prezzo di mercato e 

videro valorizzati i terreni rimasti di loro proprietà grazie 

alle infrastrutture e ai mercati che la riforma garantiva. I 

terreni vennero assegnati a mezzadri e braccianti che 

dimostrarono di non avere altre fonti di reddito, mediante 

contratto di vendita con pagamento rateale in trent’anni.  

L’Ente costruì solo due borghi residenziali, con 

preferenza per l’insediamento sparso, facendo sorgere ogni 

casa colonica sul rispettivo podere, con un Centro servizi in 

mezzo alla maglia poderale. Il comprensorio della Maremma 

era esteso per 995.390 ettari e comprendeva territori nelle 

province di Pisa, Livorno, Siena, Grosseto, Roma e Viterbo. 

L’Ente Maremma espropriò 178.871 ettari e ne assegnò 

171.768, realizzando 7.983 poderi dell’ampiezza media di 8 

ettari e 11.506 quote agricole dell’ampiezza media di 3,3 

ettari. Negli anni ’70 gli enti di riforma divennero enti 

regionali.38 
 

Fu il tentativo di trattenere le famiglie all’agricoltura, ma poi si 

rivelò tutto inutile perché il richiamo della città era più forte, dove 

il lavoro era al coperto e più sicuro senza scrutare il cielo 

all’avvicinarsi della tempesta. 

Altro momento che fece sperare fu l’arrivo di contadini, che 

compravano il podere, rimasto vuoto, che venivano dal Sud 

dell’Italia, Sicilia, Basilicata in particolare, ma anche dalla 

Sardegna e dalle Marche, però anche i figli di questi immigrati 

andarono in fabbrica anche perché mal visti non solo come rozzi 

 
37 GHELLI LUCIANO, La strage di Spedaletto, Fucecchio 1996, pp. 10,11. 
38 Da internet. 
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contadini (contadino era un’offesa e nessuna ragazza voleva 

sposare un contadino), ma anche stranieri, diversi da noi, come 

oggi gli extracomunitari! 

E anche le casine nuove, gracili, andavano velocemente in 

rovina. 

 

 
Casa dell’Ente Maremma 

 

 

La fuga dalla terra 

 

Il fenomeno dell’abbandono delle campagne per andare nei 

paesi prese il nome di “fuga dalla terra”.  

Ma dove fuggivano i Lajatichini? 

A parte le eccezioni, con la cartina seguente possiamo vedere 

che la via della fuga è stata la strada della Valdera, o verso Nord o 

verso Sud. A Nord nelle fabbriche del mobile di Capannoli e 

soprattutto di Ponsacco e Perignano e perfino Cascina; oppure a 

Pontedera alla Piaggio che costruiva la Vespa e l’Ape, due veicoli 

indovinatissimi e divenuti presto popolarissimi.  

Verso Sud a Volterra a lavorare l’alabastro o a fare 

“l’infermiere” al manicomio. 
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L’economia in Valdera nel Secondo Dopoguerra. 

I flussi di spostamento per lavoro o vie di fuga da    

Lajatico per gli altri centri della Valdera. 
 

 

           ✲ Pontedera (Piaggio) 

           ↑ 

           ↑ 

           ✲ Ponsacco (mobili) 

           ↑ 

           ✲ Capannoli (mobili) 

           ↑ 

           ↑ 

           ✲ Lajatico      

           ↓ 

           ↓ 

           ✲ Volterra (alabastro e      

                             manicomio) 
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In Vespa al distributore di Mulino d’Era. 

 

 
          L’Ape. 



 71 

 

 

 

 

Naturalmente questi centri, specialmente quelli di pianura, 

avevano un terreno facile per tirar su una casetta alla viareggina, e 

poi l’accentramento aveva bisogno di terziario, e nello stesso tempo 

permetteva scuole di ogni grado e vicine, i servizi medici, e di 

trasporto, bottega con ogni prodotto. 

Certo che il boom economico si dovette molto a questi 

contadini giovani che andarono in paese, ma che facevano il doppio 

lavoro aiutando i vecchi rimasti nel podere, lavorando la sera dopo 

il lavoro, nei giorni di festa e delle ferie. 

Il tutto è accaduto principalmente dal 1960 al 1980, con anticipi 

al 1950 e posticipi al 1990 in alcune località. 

 

                          
 

Volterra centro abbastanza abitato, ma soprattutto meta di turisti 

da tutto il mondo e quindi oltre al lavoro al manicomio, alla 

lavorazione dell’alabastro, poteva essere sempre una località in cui 

si poteva metter su un negozio di qualche cosa, anche da parte delle 

donne. 
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       Perignano, Ponsacco, Capannoli: i mobilifici. 

 

 
 

Un esempio degli spostamenti avvenuti nell’ultimo Dopoguerra 

è la situazione che si è creata nel rapporto Lajatico – Ponsacco. 

 

      Comune superficie         abitanti           densità per Kmq. 

 

    Lajatico      70                 1.400                     20 

    Ponsacco      20               16.000                   800 

 

 

Così Lajatico è uno dei comuni meno popolati, come Ponsacco 

è fra i più popolati della Provincia di Pisa. 
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Il turismo verde 

 

Col finire del secolo e del millennio, una ventata nuova ha 

percorso le campagne che sembravano destinate ad una inesorabile 

e inevitabile agonia, quando è iniziato l’arrivo dei turisti, per primi 

e soprattutto dall’estero, che cercano ambiente naturale, verde, 

pace, silenzio, sentieri da percorrere a piedi, insomma è arrivato 

l’esercito degli amanti di un altro turismo: l’agriturismo, il turismo 

verde, o rurale o campagnolo.  

Le case frananti si sono risvegliate e tornate a maggiore 

splendore, magari con scopi diversi, ma vive. Anche i campi sono 

tornati a produrre perché questi turisti cercano prodotti visti nascere 

e raccogliere. 

Ma il turismo a chi giova? A parte al turista che da 30 anni 

viene in questa zona per riposarsi e per conoscere, il turismo porta 

una grande e ricca integrazione all'economia, prima di tutto in 

forma diretta, con gli operatori, le agenzie, gli animatori, gli 

interpreti, poi il personale per la direzione, amministrazione, 

pulizie, mantenimento degli esterni ecc. 

 Poi in forma indiretta l'agricoltura, con la vendita diretta dei 

prodotti vino, olio, ortaggi, uova, poi con gli investimenti con gli 

utili del turismo per acquistare trattori, aratri e simili o per 

impiantare vigne e ulivete.  

Turismo verde e agricoltura formano un binomio che ha 

risollevato l'economia delle colline in questione e non solo di 

queste. Per il recupero di vecchie case coloniche ormai in 

disfacimento occorrono progettisti, muratori, elettricisti, idraulici, 

imbianchini, falegnami, vivaisti, fabbri, costruttori di piscine, 

arredatori; e ancora gli stessi per i continui restauri o adeguamenti 

che gli edifici richiedono negli anni. Naturalmente questi mettono 

in moto altri interessi, insomma tutti ne risentono, perché la 

ricchezza è come la miseria, ci si divide in tutti. E le campagne 

erano veramente disastrate. 

Un turismo verde, ecologico, agricolo, riposante, ha bisogno di 

un ambiente consono, non trasformato, magari migliorato per 

essere riportato ad essere quello di sempre, anche se non proprio 

identico, perché passano gli anni e niente resta immutato. Boschi 

estesi, ma tagliati ogni dieci anni, perché boschi cedui, cosa che 
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con la fuga della terra si era smesso di fare e anche perché la 

legna da riscaldamento non si cercava più; ora invece la si ricerca 

per i caminetti che nelle case sono aggiunti al termosifone. 

Campagne coltivate e non abbandonate agli sterpi come negli anni 

Sessanta e Settanta. 

A differenza del turismo delle città d'arte e del mare e della 

montagna, i cui benefici si ripercuotono solo sul terziario, il 

turismo verde, oltre naturalmente il terziario anche questo, mette, 

anzi rimette, in moto  una grande branca produttiva dell'economia, 

cioè l'agricoltura e con essa un territorio, un ambiente, un 

paesaggio che ritorna vivo e curato non solo come scenografia 

indispensabile per il turismo, ma per noi stessi che in questo 

paesaggio ci viviamo tutto l'anno e non solo due settimane come i 

turisti. 

 
 

 
         Il Ragoncino. 
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  La Vallata. 

 

 
La Mandriola. 

 

 
         Il Noce. 
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                   Bellavista. 

 

 
Capraleccia  esterno.        

         

 
              Fecciano. 
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                   Signorini. 

 

 
               La Casanuova. 

 
                 Casa d’Era. 
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Fabbriche alla Sterza 

 

Oltre al turismo verde e la banca, Lajatico potrebbe avere un 

certo sviluppo con l’affermarsi delle attività produttive e di servizio 

nella zona pianeggiante della Sterza lungo strade di facili 

collegamenti con altri centri della Valdera e oltre.  
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Gli abitanti del Comune di Lajatico39 

 

Nel grafico è indicata l'evoluzione demografica del Comune di 

Lajatico, che ha visto il suo picco di numero di abitanti nel 1936 

con 2.500 abitanti censiti. Dal 1951 Lajatico ha risentito del 

fenomeno dell'emigrazione della popolazione verso i luoghi più 

industrializzati, legato anche al boom economico del periodo post 

guerra.40 

       Negli ultimi 3 anni, grazie ad un aumento delle nascite e ad un 

piccolo fenomeno inverso di emigrazione dalle città, il numero di 

abitanti di Lajatico è ripreso a crescere anche se di poco. E' ancora 

troppo presto per dire se questa tendenza si potrà confermare, certo 

è che il clima, l'ambiente circostante, la sicurezza, la migliore 

viabilità e il nuovo piano strutturale possono contribuire in questo. 

 

 
 

Cerchiamo di vedere come è avvenuto questo spopolamento del 

Secondo Dopoguerra. 

 

 

 
39 Notizie da Wikipedia. 
40 Soprattutto a Volterra a lavorare l’alabastro o “infermieri” al manicomio, a 

Pontedera alla Piaggio, a Ponsacco nell’industria del mobile.  
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Anno        abitanti    nei centri   in nuclei     in case sparse 

1951 2.478        40,7%        5,9%              53,4% 

1971 1.705        57,3 %       5,3%              37,4% 

 

Negli anni di poi la forbice si è ancor più allargata e le case 

sparse sono rimaste vuote come possiamo vedere anche dal numero 

degli addetti nei tre settori principali dell’economia. 

 

Anno     agricoltura     industria       terziario 

1951        81,2%            8,9%           9,9% 

1971        38,8%          33,5%         27,7% 

 

anno               1951              1971 

residenti …………………..  2.478          1.705 

in agricoltura ……………..  1.005  249 

nell’industria ……………..    110  218 

in altre attività……………     123  177 

totale popolazione attiva…. 1.238   644 

 
Lajatico al censimento del 2001  

- conta 1.389 abitanti che vivono in una superficie totale di 

72,34 chilometri quadrati per una densità abitativa di 19,20 

abitanti  per chilometro quadrato.  

- ha fatto registrare nel censimento del 1991 una popolazione pari   

     a 1.475 abitanti, 

-  nel censimento del 2001 ha fatto registrare una popolazione pari  

a 1.389 abitanti, mostrando quindi nel decennio 1991 - 2001 una 

variazione percentuale di abitanti pari al -5,83%,  

-  gli abitanti sono distribuiti in 569 nuclei familiari con una      

      media per nucleo familiare di 2,44 componenti,  

-  risultano insistere sul territorio del comune 28 attività industriali 

con 114 addetti pari al 34,13% della forza lavoro occupata, 31 

attività di servizio con 72 addetti pari al 21,56% della forza lavoro 

occupata, altre 38 attività di servizio con 106 addetti pari al 

31,74% della forza lavoro occupata e 19 attività amministrative 

con 42 addetti pari al 12,57% della forza lavoro occupata.  

- risultano occupati complessivamente 334 individui, pari al 4,05% 

del numero complessivo di abitanti del comune. 
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Cenni geografici: Sorge a 205 metri sopra il livello del  mare, il 

territorio del comune risulta compreso tra i 50 e i 628 metri sul 

livello del mare. L'escursione altimetrica complessiva risulta 

essere pari a 578 metri.  

 

 
Lajatico in bicicletta. 


